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Faak le pid. care memorie del viver mio pre- 


ſenti ognora al penſiero m1 faranno le acco- 


| glienze gentili, ond' io fui dalla generoſa, ed af- 


fabile nobiltà di Napoli ricolmato, allora quan- 


do, ſtanco gia di eſſere lungo ludibrio delle 


Romane luſinghe, dalle rive del patrio Tebro 
nel ſecolo di Auguſto, e di Leone cotanto ag! 


ingegni propizie, a quelle dell ofpigale Sebeto 
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1 | A SUA ECCELLENZA 


mi riparai. Nel numero degl illuſtri Perſo- 


naggi, da” quali io fui cola con ſegni di ſchietta 


benivolenza diſtinto, debbo primamente porre 
P E. V., preſſo cui in quei brevi, e convivali 


momenti, che le era dato d' involare alle felici 


cure dell auguſto Telemaco, io trovai ciaſcun 
di libero, e corteſiſſimo acceſſd. Mi dolſe 
molto, quando la brama inſaziabile di vedere 


me induſſe ad abbandonare per la ſeconda volta 
{a bella, ed onorata nn e dalla ſua cotanto 
ragguardevole perſona a dividermi malmio- 


grado mi aſtrinſe. E pid mi dorrebbe ancora, 


ſe l' E. V. coll' onore, che mi comparte delle 


pregiatiſſime ſue lettere, non rattemperaſſe ſcri-. 
vendo Finquieto ardore del mio deſiderio, ed 
in parte non addolciſſe r amaro della lontanan- 
za. g Nel riſpondere, ch' f 10 feci, al 0 
incitamento, che mi porgeva, di far toſto ritor- 
no alle Italiche contrade : io la reſi gia conſa- 
pevole della cagione, che per : alcun tempo mi 


riteneva ſulle ſponde del Tamigi, quella cioè di 


avere impreſo a tradurre 1l cclebrato ingleſe 


poema del Paradiſo Perduto. Quindi, non ha 


guari, per lettera le accennai, ſiccome la prima 


IL. stoNOR DUCA DI ANA. v 


parte della mia traduzionè era già ſotto il tor- 
chio, e che ben preſto mi confida vo di pubbli- 
carla. Queſta dunque già impreſſa ora le in- 
vio, ed oſo luſingarmi, che la degnevole ſua 


bonti non vorrà tenerſi ad onta la liberta, ch 


io mi prendo, di fregiarla del ſuo nome: non 


gia ſoltanto, perche la Stirpe Orſina, da cui ella 
diſcende, è una delle pin famoſe negli annali d' 
Europa, ne perchè occupa coſpicuo, e geloſo 
poſto in brillantiſſima Corte; ma pit aſſai, 
perche illuſtra colle virtu la chiarezza degli An- 
tenati, e perchè del Cortigiano altro non ſerba, 


che la corteſia, la magnanimita, l' amore delle 


arti, la coltura delle lettere, e della Filoſofia 


urbana, Oltredichè mi compiaccio moltiſſimo 


di rendere all' E. V. queſto picciolo in vero, 


ma leale teſtimonio della mia riſpettoſa, e tene- 
ra gratitudine. Verrà, pur lo ſpero, ne lungi 


eſſer puote il giorno, in cui mi ſarà conceſſo di 


aſcoltare, e di rendere le note voci, e di rive- 


A 3 


o 
3 
= 


— 


4 52A -ECCRELLENZA, GCC. 5 | 
dere quelle beate rive, quei chiari ſoli, e quella 
eterna primavera di Poſilipo. Intanto la fup- 
plico a continuarmi I onore della fua grazia, e 
ad eſſere perſuaſa, che gloria farommi di pro- 
feſſarle, per fin ch is viva, il pid ſincero, e di- 
voto offequio. magnet: obo bs 0. 


PREFAZIONE 


Fx.080e1, e Letterati di chiariflima fama hanno am- 
piamente il laborioſo, e pregevole ſtudio de tradut- 
tori dagli oltraggi calunnioſi de Pedagoghi vendicato, 
e gli eloquenti, e ragionati teoremi dal ripetere ri- 
marrommi, mentre io, ammaeſtrato dalle trifti vi- 
cende del Secolo, di buon grado intralaſcio la diletta 
mia opera intorno ai difetti, ed ai rimedj del Governo, 
ed, a ceſſare la noja dell' ozio, il celebre poema del 
| Paradifo Perduto dell' Ingleſe Omero novellamente 
tradotto d' inviare alla gran Madre Italia tremando mi 
appreſto. Tutta volta di aggiungere ſon pago, e direi 
quaſi, di baldanzoſamente dichiarare, ſiccome in lavori 
di fino, e ſquiſito guſto, e ſingolarmente in lavori di 


Poeſia il merito del Traduttore per qualche guiſa di 


parita con quello dell' Autore contende. Di fatti lo 
eſprimere i ſentimenti col maſchio vigore, e colla ve- 
nuſtà, ed eleganza nativa, le immagini abbellire di 
una ſcelta, e nobile locuzione, il difficile artifizio co- 
noſcere della varia, convenevole, armonica verſifica- 
zione doti, e debiti ſono all' uno, ed all' altro comuni. - 
Nel che cotanta parte del bello poetico anco per avviſo 
di coloro & ripoſta, che vogliono forſe alla invenzione 
di ſoverchio concedere. - | 
Taluni la purità dell' idioma, e la tins del 


metro ai. pedanteſchi pregiudizj ſagrificando, parola 
| * 
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per parola minutamente traſlatano, ed in vece di ro- 
buſto, vivace, gentil corpo uno ſcheletro di lineamenti 
privo, di morbidezza, di colore allo ſguardo offeriſcono. 
Altri, alla eſuberanza dello ingegno, ed al fervore della 
fantaſia il freno allargando diſpongono diverſamente, 
emendano, amplificano, cancellano, ed in luogo di ac- 
curata traduzione una ſconcia, ed informe imitazione 
appreſentano. V” ha finalmente di quelli, che, di ri- 
trarre al vivo il carattere, e lo ſpirito dell' originale au- 
tores forzandoſi, nulla aggiungono, nulla ommettono, 
con arte maeſtra adattano al ſoggetto lo ſtile, e la 
frondoſa, e fruttifera arbore in iſtranio terreno felice- 
mente trapiantano, ed a queſti a buon diritto il vanto 
ſi conviene di valenti Traduttori. n 

Il celebrato Autore dell' Enriade, o ciò in li * 
candida perſuaſione, o dallo ſmodato deſiderio di ac- 
cattar laude derivaſſe, nel traſlatare alcuni verſi della 
ſatira ſul uomo del Conte di Rocheſter ſcrivendo 
affermd, che il vario genere di verſificazione, e le di- 
licate convenienze della lingua Franceſe il pari della 
impetuoſa baldanza dello ſtile Ingleſe eſprimere non 
potevano. lo, conoſcendo quanto ſien deboli in me 
le doti della natura, e dell' induſtria, ſchiettamente 
dichiaro, che, ſe di volgarizzare Italianamente la Mil- 
tonica ſublimità non mi avviene, a me il difetto aſcri- 
vere ſoltanto {i debbe, non già ad una lingua delle 
priſche rivale, e delle recenti quaſi Signora, che Poeti, 
e Proſatori illuſtri d' ogni maniera hanno vagamente 

pieghevole reſa alla eſpreſſione di tutto lo ſcibile an- 
tico, e moderno. 

Non af pirando per I una parte at arrogarmi onore 
Febeo, ed eſſendo per l' altra intimamente perſuaſo, 
che i vuoti delle arti allora meglio fi ravviſano, quando 
ſono riempiti, tanto di me medeſimo non preſumo, 
che ofi luſingarmi di avere a termine ridotta una tradu- 
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zione, la quale accetta eſſer poſſa ai ſovrani ingegni 
d'Italia; oltredichè una certa natural negligenza non 
mi laſcia mai ripulire, ed ornare lo ſcompoſto mio 
parto. Pure crederò di aver fatto aſſai, e mi riputerò 
pienamente del mio travaglio riſtorato, ſe conceſſo mi 
fia di preſentare in chiara foggia ag} Italiani un ſus 
blimiſſimo poema, che non tutti fra i Britanni fieſh in 
n ſono. di perfettamente comprendermee. 
Ho fatto uſo della applaudita edizione del — 
Nane alcune mie forſe inutili annotazioni unendo 
alla vita di Milton, alla critica di Addiſon, ed a ciaſ- 
chedun libro del Poema. Mi aſcriverò a dovere, ed 
a gloria di modeſtamente riſpondere, e di trarre 
anco profitto da quelle critiche urbane, che di abba- 
glio mi avvertiranno, e che, di pedanteria, e di livore 
e ſaranno * alla eee dell arte 
indiritte. / | c 
Queſta e wk en ee th a 6 in een al 
primo volume ſtampato in Londra nell! anno 1794. 
A en del manifeſto da me pubblicato: alla quale 
mi è ora d' uopo by aggiungere Aan n 
mento. - A * v2, f 
Le entrate el e een, ee ed en he 


mi appartengono, che in Italia mi baſtano a decoroſa 


ſuſſiſtenza, mi ſono appena baſtevoli in Inghilterra a 
decente mantenimento: percio mi fi rende con mio 
ſommo rincreſcimento impoſſibile di continuare la 
mia antica edizione in cinque volumi dopo avere ſoſ- 
tenuta conſiderabile perdita nella ſtampa del primo. 
Oltredichè di niun valore hanno a riputarſi le minu- 
tezze da me frettoloſamente aggiunte alla elegante, e 
dotta ſolerzia, colla quale gl' Ingleſi hanno illuſtrato 
11 loro grand” Epico. E ben vero, che tenero dell' 
onore Italico, e bramoſo di ſatisfare alla eſpettazione, 
che ſovente deſta un nuovo Traduttore in eſtere con- 
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trade, io mi ero propoſto di dare in luce qualche coſa, 
che affatto indegna non foſſe di eſſere congiunta colla 
raccolta Britannica, e che non avnia certamente dato il 
più lieve argomento di offeſa alla nobile dilicatezza 


della geloſia nazionale, cioè un ragionato paragone, 


ricavato dalla ſtoria recondita de tempi, e dai fonti dei 


maeſtri dell' arte, del carattere morale, civile, e poeti- 
co di Milton con quello di Dante: ma mi confido di 
aver preſto l' opportunita di pubblicarlo, quando nel 
mio ritorno alla beata Italia mi ſarà conceſſo a pic- 
ciola ſpeſa, e con ſicurezza di far coſa non ingrata 
a miei Compatrioti di porre in eſecuzione, e mi- 
gliorare anco il progetts, 2 aveo da 1 im- 
1 — Polidori fu as preſto. a Pubbü- 
care alcune oſſervazioni ſulla mia traduzione del 
primo libro, ed a farne confronto con quella di Rolli, 


e col: teſto. originale. La ſchietta, o affettata mo- 


deſtia del Traduttore arroſſiſce ai non meritati en- 
comj. Io reputo di non poterlo meglio ringraziare 
di tanta corteſia, che augurandogli proſpero ſucceſſo 
nella onorata carriera di ede * ee _ intra- 
preſa. W 8 
Non . n ne clonipatve un' a nel 


Britiſh Critir. Per le ſoverchie lodi, di cui il com- 


pilatore di queſto riputato giornale letterario ſi degnò 
ricolmarmi, a lui ne rendo le più ſincere grazie; e 
per le criticuzze, di cui mi onorò, mi fo ardito a 
raccomandargli la lettura di un ne che un' 
amico ſtampar volle a mia difeſa. 

Finalmente il componitore del celebrato n 


Monthly Review, con un pompoſo elogio m' incitd 


ad appreſtare l' ultima mano ad un lavoro, che ad 
onta del ſuo incoraggimento a ragione chiamò in- 
trepida impreſa. To debbo eſſergli gratiſſimo non ſolo 


EIn 


per queſta, ma per molte gentilezze uſate a mio ri- 
guardo in altre occafioni, e ſingolarmente nel render 
conto di una lettera indirizzata ad una illuſtre Dama, 
colla quale ebbi gia tanti rapporti di letteratura, e di 
corte, e nel commendare troppo altamente alcune 
italiche mie proſe. Queſte gli ſembrano ſcritte con 
molta forza, ed eleganza non ſolo, ma con vero amor 
di Patria: io non dirò, ch" egli moſtra cosi di trattare 
un foreſtiere pid con corteſia di modi, che cbn perizia 
di arte, ma diro ſchiettamente, che mi è più caro di 
udire, che nelle mie bagatelle ſi rinvengono propoſte 
di oneſto, e buon cittadino, di quello che mi ſarebbe 

P udire, che abbondano della venuſtà di Boccarcio, © 
della proſondità di Macchiavello. . ly 
Non debbo omettere di dire, che in i rileggendo la 
mia traduzione per mandarla allo ſtampatore, mi ? 
fembrato di ravviſare itt eſſa uſia certa maniera, Ia quale, 
ſebbene pin convenevole a indole del verſo fciolto 
Italiano, e della mia lingua nativa, ſi allontanava forſe 
troppo dall' originale, e dal carattere Miltonico. 
Perciò holla di molto cangiata, e ſiccome il cangia- 
mento è ſtato fatto in gran fretta, non ſarei meravi- 
gliato, che ſi trovaſſero nella medeſima delle fraſi non 
_ eleganti, delle eſpreſſioni non ſcelte, e delle parole 
non proprie, qualche ripetizione, e talora anco de' verſi 
degni d' eſſer cantati al ſuono di quella ribeba, che ag- 
gratigliava il cuore alla Niccoloſa. La premura dello 
ſtampatore è ſtata qualche volta cotanto ſollecita, che 
mi è mancato il tempo perfino di rileggere i fogli 
ſchiccherati. Pure oſo ſupplicare la baldanza critica a 
non armarſi di ſoverchio rigore contro una traduzione, 
ch' ebbe principio, e fine in mezzo a duriſſime circoſ- 
tanze, che niun Grande onorò di padrocinio, a cui 
nun Letterato fu largo del più tenue ſoccorſo. 
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ARGOMENTO. 


Prorons Vintero ſoggettoy la diſubbidienza dell” * : 7 teri del 
Paradiſo, in cui era ſtato collocato. Quindi addita la prima * ＋ 
della di lui caduta derivata da Satana ſotto la forma di ſerpente, il 


quale ribellandoſi da Dio, e ſedo ſtraſcinando molte legioni di Angeli 
fa per divino comando con tutte le ſue torme cacciato fuori del Cielo 
nel gran profondo. Si rappreſenta Satana pionibato nell' Inferno cogli 

angeli ribelli. Dopo alcun tempo rinviene dallo ſbalordimento, e tiene 
diſcorſo col ſuo vicino.compagno intorno alla infelice caduta. Satana 
deſta tutte le confuſe legioni, le quali fr" alzatio, e fi diſpongono a 
ſchiere ſeguendo i principali Duci, a cui 8'impongono i nomi deg!” 
Idoli poſcia noti in Canaan, e nelle proflime contrade. Satana fi 
rivolge parlando agli angeli caduti, li conforta colla ſperanza di ricon- 
quiſtare il Cielo, e loro favella di un nuovo Mondo, e di nuove crea- 


ture ſecondo una antica profezia, « o racconto udito nel Cielo, e minaccia 
la Divinità in mezzo al pieno conſentimento degli = . 


Wm 9 mam 
22 FEES: 1 (ts 1 


Derr“ VUomo il fallir primo, e la vietata 
Del malguſtato frutto arbore altrice, 
Che in bando il poſe d' Eden, e che morte, 

E de mali la ſchiera al Mondo adduſſe, 
Finches maggior dall' uman ſeme nata 
Prole riſtori i] lagrimabil danno, 1 
Ed a' beati ſeggj lo rimen i 
Canta, o Celeſte Muſa, che full” ane. 

Dell“ Orebbe, e del Sina aſcoſe cim 

Il Paſtore inſpiraſti, che alk elettdea 

Stirpe un tempo inſegnd, come da prima. . 

Del Caos fuori e Cielo, e . 

O & hai pin a grado di Sionne il colle, 

E di Siloe il ruſcel, che il Tempio irriga, 
B 1 
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Dove fanti reſponſi il Nume rende, 
Quindi io te chiamo: al periglioſo canto , 14 
Soccorri or, ch' io ſovra Aonio Monte 

Gli animoſi ad alzar vanni mi appreſto, 

E in parlar ſciolto, e in numero ſonante 

Non piu tentati ſenſi in petto volvo. 

E tu in ſingolar foggia, o Spirto, a cui 

Un' alma bella, e di virtude amica 

Pid grata è aſſal di quanti il Mondo accoglie ov0x7. 


GVacri tetti, lo mio Maeſtro ſii, lle it - 1 
"Ch? è a te paleſe quel, chꝰ & altrui coverta. 24s 
Preſente tu ſin dal principio foſti, . 3 
E le robuſte ſovra l'ampio Abiſſo 
Ale, covante di colomba in guiſa, 
N Spandeſti, e fu per te lieto, e Seebad. 


ba ben pet bee, © egg: | 
Sioch' io al ſommo del magno — 


Allo ſtolto mortal moſtri, ſiccome 
Ragione eterna I Univerſo regge, 
E fon giuſte di Dio le arcane vie. 
Or mi conta, poichè al tuo ſguardo il Cielo © 
In un ſi ſchiude, e iI OT Rae r 4 
Contami pria, quale err 
Primieri Padri in ſi felice ſtato, 
In cotanta del Ciel grazia, n 
A ribellar dal Facitore induſſe, 
E il ſol rompere oſar mite divieto, os 52 
Quando a' lor eennĩ era ſoggetto il Mondo? 
Chi fu, chi fu, che alla rivolta vile ff] 
Prima li traſſe? Dell“ Inferno Vangue, 85 
Di livor pieno, e di vendetta allora 
Del germe uman fece alla Madre inganno, | 
Quando ſuperbia dei ſtellati chioſtri 
Fuor eblle torme ribellanti il miſ. 
* " 
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Sovra i 12 Par pel valor. congiunto — _ 


nin 
Di levarſi 2 nando, indi ſe fie | 5 
All“ Altiflimo fare ugual e 


Ct" "ELSE of, Cory? 
Se oſava fronteg 1 < ry.” 5 0 
Fr 


Sebbene infermi sforzi iniqua n mo! 8 


Contro Xt fog lio di Dio, contro a” ſuo Regs 
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Ne ſpeme appnel N A null G 1 niega. 3 
Là ognor percuote interminabil duolo, 

Li di fuoco diluvio, che d ardente 
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Tanto il folgor fatal pit forte il reſe 
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Dal mal trar fuori Provvidenza il bene 
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Lo che avvenir ſovente puote, e forſe 

Daragli affanno, s io non erro, W; 

Dal fiſſo termin torcerà mrs at] 2 

E che nol miri? Il vincitore irato 

Di gia gli oſtili di vendetta meſſi 

Ha richiamati alle celeſti porte: 

I grandinoſi dietro noi lanciat, 

Qual tempeſta feral, ſpeſſi 'bitumi 

L'ignifer* onda hanno rimeſſa in calma, 

Che noi dal Ciel cadenti in giro avvolſe: | 
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T1 fatale turcaſſo, ne col ſu ons 
Fragoroſo profondo or pid d'intorno_ : 1 
II deſtro non ſi perda, o del nimi o 
Lo ſcherno il ceda, od il furor gia fai. 
Scorgi tu la lo ſcabro orrido piano 
Sito deſerto, d' ogni luce muto, rdf 
Salvo il baglior, che queſta incerta band 
- Lurido, e ſpaventevole tramanda? | 
Cola drizziamci-in parte, ove non 8 0 
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Ivi poſiam, ſe v'ha ripoſo ſtanza, ,, öNò 
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Apraſi parlamento, e ſi conſult i 
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Come l'atroce danno ſi riſtauri, ot 
E a pena ſiamo fi crudel ritolti, ii 
Qual fi prenda da ſpeme animo, e foraa, 
Ovyer qual dia diſperazion conſiglio 
$i Satanaſla al piùò vicin compagna 
Favellava dai flutti il capo erettg. 
Intorno agl' occhi avea di flamme ruote 
Coprian jugeri aſſai le late, e lunge 
Sull' onda prone portentoſe membra. 
Tali dipinſer le mendaci carte 
Que' moſtruoſi dalla Terra nati, 
Titania ſtirpe, altiſſimi Gigant, 
Che di man far cadere a Giove il telo . 
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0 Piombaro! II dir ceſsd. Degli altri il primo. i 
1 Nefando ſpirto ver la piaggia moſſe. 
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| Dai lati omeri pende alla naſcente E. hes 
1 Luna ſimil, che quando il ſol ſi corca, | 
of D'armi guernito al ſecol-priſco ignote 
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Sterſi, quai, guardie, che: dormenti ha colte , 
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Ciel ricoyraro gli efferati figli, 

E d' Ercole varcati i noti ſegni 

Sparſi ne andar per. Africane arene. 

Dei diſtinti drappelli inmantinente 

I condottier cola ſi ſpinſer, dove 

Il ſommo Duce in maeſtà ſedea: | 

Non mortali ſembianze, diye forme, 

Principi eccelſi, altere poſſe, à cu 
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Gia fero ſeggio ſcintillanti Dir 
Benche del Cielo nell iſtoria or ia N 011. 
De' nomi lor la ricordanga. n 6 il 
Dalle carte di vita per Latroce firqtrest 8 
Ribellion gia gangellati, S ie Ii Gon TA 
Eran d'Eya tra 1 gl ane i nel iT 
Nomi aſcoſi, finchꝭ pal. Mondo. dg 10 4 
Dio permettente, a far dell ugm-periglio_ 
Frodi uſaro, e menzogne, e per dl. 
Arti tanto inveſcar le umane menti. 4 
Che il Nume exeator ſparſer Gobli . 
E la inviſibil ſorma, e 1immortale. -./. 
Del Facitor ſuperno gloria in viii 
Bruti cangiar, la cui deforme imago 8 HSC 
D' aurata pompa aſpra di ena on. 8 ro O 
E demonj di Numi attenner vanto. 
Conti allor furo pe divexſi nomi 5A 120 
Al tempo degli Dei falſi, e dagen: | 
Muſa, tu, che li ſai, tu li mi detta: 


5 * 
2 mi ** 1 


wie 1 
* * wt Se 


Del Re tremendo alla ſonora voce, _ 


Chi pria, chi poi dal;pigro ſonno deſto 
Dall' igneo letto ſurſe, mi {ridici;. |} 
Come al grado conforme ad uno ad uno 


Sull aſpra ſpiaggia a lui ne andaro, mentte 
Lungi ſi ſtava. Findiſtinta eiuirma. 
Primi fur quei, che dallo ſtigio fondo e 
Sovra la Terra a depredar vagando 

Appo molt' anni i temerarj ſegg 

Preſſo al ſeggio di Dio poſero, I' are 

Preſſo dell' ara, dalle genti intorno 92 

Fatti, e creduti Dei veraci, e ardiro 

A Geova contendere gli onori, 
Che a Cherubini in meaao in ſoglio aſfſo 
Dall' alto di Sion falgora, e tunna. 
0 i nefandi entto al ſuo Tempio ſctigni 
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Locaro, il ſanto con impuri modi 19 
Rito turpando, e le ſolenni feſt ;, 
Foſchi, com? eran, d' oſcurar penfando | 
La ſempiterna ineſauribil lufee 
Molocco il primo fu, Porrido' Rege, 

Tutto del ſangue d'uman' oſtie _ 

E di paterne lagrime coſparſo, 

Benchè fragore di guerreſchi oni eie e 
De' pargoletti ſoverchiaſſe il grid. 
Che all' idol torvo per le fiamme andava. 

In Rabba incenſo, e negli aequoſi campi, 

E in Argo, e in Baſa ' Ammonita gli N 61.1 
Ove ſcorre d'Arnon pid lungi il rivo. Jak] 
Dell audace confin non pago ancora 
Nuovo a ſe tempio ad ergere del Nume _ 
Rincontro al tempio ſull* infame- olle 5 e 
Del Re profeta il ſapiente figlio oo) 
Per frode induſſe, e ſacra ombra, e babe, 
Ebbe d' Hinnon nella gradita valle, | 

| Tofeto quindi, anzi geenna nera 

— Nomata, dell' orrendo Erebo imago. 

E Chemos poſeia a lui preſſo, Pimmondo 

Venne de' figli di Moabbo orrore, 
D' Aroaàr dalle mura inſino a Nebo, 
E alle ſelvoſe ſul meriggio poſte 
D' Abarimme montagne, e di Aer 
In ambe al Regno le Città congiunte, 
Oltre di Sibma alle fiorite olenti 
Di pampinoſi tralci ombrate ville, 
In Eleale, e nel ſulfureo ſtagno. 
Il nom' ebbe anco di Peorre, quando 
Dalle ſponde del Nilo il fuggitivo 
Iſdraelita · in Sitti ai molli riti, 
Qyxindi cagion di tanto lutto, ſpinſe. 
Le laſciv' orgie al profanato monte 
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Diſteſe poſcia, di Molocco al boſco, ig 
Di Molocco omicida. Odio di caſſa i! 
Giunto a luſſuria ! F inch fur dal, probo 
Gioſià cacciati, e al. Tartaro xeſpinti. inobiẽ po. 
Con queſt in ordinanza ſi Wanzaro ,... 

Coloro ancor, che dell antieo Eufrate a 
Dalle propinque ſponde. inſino al fiume, ame T 
Che dalle Sirie piagge Egitto parte, 
Di Baalimme, e d Aſtarotte chiarii. 
Pel nome furo, queſti di virile, 2 10 
E gli altri di donneſco abit f forma. 
Vere prendon gli ſpirti, quai lor gio va, 
D' ambi i ſeſſi ſembianze, aipbe;talora- ine 
E pieghevole, e chietta, e dilicata li T 
| Soſtanza è in lor di noderoſe ſchiva bios lꝗ IT 
Inſieme aggiunte membre e a lei nan fanno 
Debili oſſa ſoſtegno, come a noſtra 1.-14111;7 
Salma ingombrata di terreſtre limo- 1170 
Quando di denſe, o dilatate ſpoglite 
Veſtonſi, e quando di lucenti, o Rei a) 
E cosi poſſon le inviſibil prove, leroy bd - 
Sunn dell ira alla terribil gas?! nod „% 
O a' miſteri d amor miniſtri eletti:. A 
Per lor, per loro d Iſdrael Ia. ſtirpe l 
Al Nume eterho, alma, e vigor del Mondo, 
Speſſo gli omeri volſe, e il ſacro tempio A 
Vuoto laſciande umilemente a ſtrani, . 90 inlet) 
Bruti chind,, ſiccome a Dei, la fronte: 51011 
Ma non rimaſe il ſacrilegio inulto. oi 


k 


In modo ugual, per cagion altra cure 4 
Furo in battaglia le lor teſte viſte, wen tl 


Che per Ia lancia di nemici imbelli 
Dal buſto tronche rotolaro al ſuelo. 
Fra queſti miſta anco Altotette N 5 


aan] 


Che Aſtarte i Tirii Sia n * omar, A [EV A 27 


ad 


A 


, 8 arts 
— 3 * — 
* o 


"OEM 


— — 
* p 


X - N 
P ˙· . oc rr ent ho 
A — —— — n 


Ss — 2 


— = 2 1 <=. 92 3 
. A 8 er 4 »— 
{ % SEE — n _ a4 
ant won i Ao. Dit el ITE —2 — os r 


0 
11 
[7 
: 
! 
i 
: 
: 
[1 
: 
> SLY 
- x 
a +) 
1 
8 \ ik 
4 x 3 
45 
» % 
; 7 N 
1 * 
4 1 
U 


— — 


! 

{ 

i 
1 
. 
q 

: ng 

» v7] 
ine 

14 
1 . 
l 
5 
. 1 
„ 
n. 
7 T 

"75 
wot. 

. 14 
1 

14 
0 i 
Wah 1: 

$I 1 

„ 

> + 
« ; bs 
1; $2090 
349% 
ELF 1. 

$46 
k . 
, 5 

* c 
14454 
ii. 
' 446: 
8 1 
. 

. 

3; "188 
gat, 
15 

44 
4 A 4 
"Go vil 

B72 ; 

WT 

2280 
7 ACT} 
2 2% . 

7 
þ Li 
» 773 $ 
. 

70 
13% 
1 
+9 : 

4x4 

1 
| 14 
v 
14 

a 

93 

„ v4 
«11 
7 : * 
4 
"I" 1 

444. 
75 
0 . 
q r 
+ 44 
"EY 
} þ 
45% 
A 
: 
3.4 

5 
* 

4 
q 
4 

U 4 

: * 

+ £# 

4 
. 

1 
f 

I 


os n — 
— — — — a = ks . — ' - 


Portaro in giornd eſtivo in amor, 


— 


Falſa Religion off occhi rivolſe. A; me {4 Y G. 4 


Allorche Parea finta in guerra n 


* 


18 nr ab o PD ro 
Regina, ortista di c. 


Alla fulgida imago pel ne 8 


Chiaror & Delis had offre, e . 


Le Sidonie donzelle, e ſenza canto 

Non fu nel monte di Sionne infido, | | 
Dove it Monarea ligio di more” ol 
Tempio le ereſſe allor, quando le delle 


Idolatrici il ue gran cor Tegaro, 5 


Koli anch” eſſo venerando impuri. al a ( 
Poi fe Tammuzze hcerato- offerſe, ay 
Cui ſal hbano monte le e © als ils 
Sirie annual di lagrime tribitto 212 1 


Tempre i} ſub fato lamentando, mentre 
II placidetto Adom del ſangue aſperſo, | Ke nt 4 
Che di Tammusze Ia fert gn anno Raltm! 
Rinfreſcata tramanda, in roſſo tinto 
Dalla nativa roccia al mar diſcorre.” en” trie 
D' amore il caſd di pietà dipinte b ih buen 
Le giovinette di Siontie udo, = 00e 
Ed ugual fiamma l loro petti ee 1200 4 
Nel ſacro limitar gli oſceni vide bl cvigno) 


Atti, e ſembianti Tinſpirato eee 's © 


Allorche dalla carne pellegrino G7 * 7 1 
Attenti all' empia del ribelle o. 145 


Colui poi vetine, che ben fu dolente, 
Monca reſe la ſua di bruto imago, 11% Hon = 
CH ai cultor ſcorno, mani, e capo iufranto 61 

Del proprio Tempio fulla Welle: | ee $i 017 1 
E cadde, come corps! worte ede. 

Dagon ſuo nome fu,” marino metro, 0 la L 
Infino al cinto' uomo, 15 We nt. _ 
In Azoto 4 lul fu "teingio ſuperbo- nA 213 


4 
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Eretto già; le Paleſtine ſpiaggses, 
E Gath, e Aſcalon, e Accaron di ſacro 
Empie terrore, ed il confin di Gaaa. 
Rimmon ſeguillo, cui piacente ſeggio 
Die la vaga Damaſeo alle feraci n e 
D' Abbana, e di Farfar limpide ſpondeQ. 
Alla magion del Nume anch' ei fe guerra: 
Scherni un tempo ſuo culto uno ſcabbioſoſ 
Duce, ma rintegronne il danno un Rege, 
Aazzo il folle vincitory che l' ara 
Divina in fondo'irriverente poſec 
E di Sirio diſegno altra coſtruſſñ,q̃q̃ 
Ove con mano rea vittime, e incenſ i: 
Offerſe umile ai debellati Dei... 
Appo lor ſi moſtrò di Spirti ciurm. 
Che ſotto nomi di vetuſta fam 
Oſiri, Iſi, Oro, e la ſeguce frottwa 
Con ceffi ſtrani, e ſcellerati incant iti 
La ſtolta Egitto, ed i Miniſtri fact: 
A cercar traſſer di brutali forme, 2 
Pia che di aſpetto umano erranti dne In bed 
E non reſtò dalla proterva peſte | 
Iſdraele illibato : il rio vitell,o | 
D' auro in Orebbe mendicato ei ſculſG. 
In Bettel poſcia, e in Dan/Venorme fallsoͤöoͤ 
Aggravò il Re ribelle a bue proſteſo 
L'immortale Fattore ugual facendoos. 
Geova, colui, che per ! Egizie terre 
Infra i ſilenzj dell' ombroſa notte 
Furtivo ſcorſe, e i primi nati, e i chin i 
Belanti Numi in un ferendo aneiſ. 
Belial eſtremo ſi appreſsd, di cult: 
Dal Ciel non ruins pit iniquo tics. 2 £1 
Stanco gia di mal far, non ſazio ancora. res 
A lui Tempio non ſurſe, a lui non ar 
TY 9 
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Fumò: ma pur di lui fra Tempi, ed are 
Chi più ſi avvolſe allor, quando il Levita, 
Nume, diſſe, non regna, e tali d' Eli 
Ifigli fur, che le divine caleae 
Di luſſuria, e tirannide fer colme. 
Ei per le Corti, e le dorate ſale 
Si ſgavazza, ed impera, e le Cittadi, - _ 
Che ſpoſan Vozio, e la laſcivia, alberga, 
Dove d'oltraggio, e di diſcordia voci 
Fanno un tumulto, che per l' aer ſi volve, 
E le torrite moli ardue ſormonta. 
Quando la notte coll' opaco manto 
Le vie ricopre d'inſolente allora 
Ebbri licenza, e del licor di Bacco 
Vanno di Belial vagando i figli. 
Di Sodoma le vie lo ſanno, quella 
Di Gibea ſallo infauſta notte, quando 
Di pauroſe Verginelle a ſchemo 
Sulla ſoglia oſpital grave matrona 
Spettacolo di ſe forvoglia feo. 
GP altri tutti nomar lungo ſaria, 
Benchè fama di lor nel mondo duri, 
Dell Ionia gli Dei, di Giava ſtirpe, 
Creduti Dei, ſebben di Cielo, e Terra 
Minor, cui dan d'antichi Padri il vanto. 
Titano v' ha primo celeſte parto 7 
Colla enorme progenie: da Saturno_ , 
Di lui piu giovin fu del patrio dritto 
Privato, ed ei dal piu poſſente Giove 
. A lui nato da Rea ;provo ſimille 
A ſuoi merti vicenda: e cotal ebbe .  - 
b Di Giove origin Vuſurpato imper o. 
1 | In Creta, ed Ida fur pria queſti conti, | 
E tenner poſcia d'abitar, coſtume,  _ . 
Del freddo Olimpo in la nevoſa cima, 
ä K ; 
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Dell aura media, il piu elevato a lors 
Conceſſo Cielo, reggitor fovrani: 
O fer di Delfo in ſulla rupe ſtanza, 

O di Dodona fra i vocali boſchi, 
E per mezzo ai confin del Greco ſuolo. 
Con il vecchio Saturno altri dell' Adria 
II mar paſſando dell' Efperia ai campi © 
Il cammino drizzar, quindi de' Celti 

Le piagge valicando le diviſe 
Salutaro dal Mondo ultime Terre. 
Queſti apparvero, ed altri a ſtuolo a ſtuolo 
Curvi le ciglia, e le gran teſte inehini: 
Pur dalle luci di letizia un raggio, 
Sebben foſco, traſpare, poichè I Duce 
Scorgon non anco di ſperanza uſeito, 

E ſe nel danno di vigor non ſpenti. 
Incerto a lui pingea d' ugual triſtezza / 
Colore il volto: ma l- orgoglio uſato 
Toſto ripreſo con alteri detti 

Di ſenſo vuoti, e di fidanza pieni 

La languente virtù nelle Anme 

Alme ravviva, e a non temer le invoglia. 
Ne ſi riſta, ch' ei baldanzoſo impera, 
Ch' al reboato dell aperta tromba, 

E d' oricalchi al marziale ſquillo 

La ſua s' innalzi glorioſa inſegnna. 
Per dritto fece del ſuperbo onore 
Azazele richieſta, un Cherubino 

Alto della perſona; e inmantinente 

L' imperiale dalla lucid? aſta 


Spiegò, ludibrio al vento, ampio veſſillo; wal a 4 
Qual meteora brillante all' aura ondeggia 


Di creſpo or fino, e di raggianti gemme 

Lo ſtellato ricamo arme, e trofei 

Di Serafini in ricca pompa oſtenta. 
L 
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Dal gonſio intanto infaticabil bronzo 
Scoppia ſonoro il bellieo clangore 
A cui tal mette l Oſte intera . . 
Che la conca infernal tutta rintrona, | 
E del Caos, e della antica notte 
Impauriſce aflai piu lungi il Regno. 
Di Dite al hoco lame all' aura furo 
Viſte ad un ttatto dieci volte mille 
Alzarſi inſegne dei color dip inte 
Onde vago s' adorna il ſol, che naſcte. 
Sembran Verette lancie ampia foreſta: 
Elmi ad elmi conſerti, a ſeudi ſcudi , | 
Lunga facean non miſurabil ae 
In falange ordinata delle dolci - 

Tibie, e di flauiti al dorico ns. 
Con paſh Voſte plant or muove. 
Al grato ſuono i priſchi ervi nel petto 
Di gloria, ecdi valor Gamma volvendo 
Correano armati ad affrontar perigli,. | 
Non gia da furia intollerante ſtolta, 
Ma da ſaggia virta maſchia ſoſpinti, 
Che fuga abborre, ed il morir non pave. 
Scorta armonia; che i torbidi penſieri, 
Le cure, il duolo, ed il timor e 
E variata coꝰ maeſtti modi 

Delle caduche, e delle eterne menti i d 
Molci gli affetti, e le tempeſte acquet ' 

Si di forza congiunti in penſier ein | 
Al be! tenor delle ſoavi pive, 
Onde il penoſo ſovra P arſo ſuolo 
Andar fi diſacerba, cheti chet !:! 
Oltre ſi fanno: ed ecco eccoli al guardo: 
Di ſmodata lunghezæa orrido-ftuolo | 
Di ſplendor nuovo al ſcintillar dell' armi 


Tremola l'aere: de? guerrieri antichi 
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| E 
Emul gli Re: imbraccia, e Vaſte;drizza, 5 8ʃë 
E del poſſente Duce i cenni aſpetta. A 
Ei gli occhi vibra per le armate file, 7 
Tutte oſſerva le ſquadre, ed e 'iswp O 
Ordine, e i volti, e le ſtature dive: onen 
Penſoſo alfine il numero raccoglie. 817 81 


Ora d'orgoglio a lui fi, gonfia il ore, 2 1777 
E in cotanto poter ſe ſteſſo eſaaaa. 
E ben dal di, ch uom nacque, una 1 "bn (T 
Ragunata non fu, che al paragene g 
Non ſembraſſe di fanti .ignobil. dura, 40 
Che ſeva grue Ga per lo. Ciel: rapio, N 
Se ancor di Flegra Ia ſtupenda prele Emm 1 
D'eroi ſi aggiunga alla diviſa ſtirpe, LE 


Che a Tebe, e ad Ilio e ig un dame 


Vendicatori, e teſtimonj i N umi: 


O quel, che ſuona i in fole di romanzi 81 1 

D' Uttero figlio da frequenti cinto 3 e 

D'Armorici, e Britanni illuſtri ſchiere; 1 
O quanti in Monte Albano, in Aſpramonte, 


In Damaſco, in Marocco, in Trebiſonda 

Del ſacro umore ſparſi, o a fe rubelli 

Lottaro un tempo in ſanguinoſa gioſtra.: 

O que”, che gia. dall Africano lido | 

Mando Biſerta, allor che in Fonterabbia 

Fur Carlo il Magne, e gli Ottimati 3 20 

Tanto di queſta. al paragon qualunque 

Pin famoſa mortal forza vien menno 

Pavidi, e queti le pupille immote 
Al Duce tengon formidabil volte 

Ei fra lor di perſona, e p ta . 

Maeſte vol erto torreggiante Ma: PR 

Parte del lame. antico il volto ſerba: . 

Fra il tenehror raggio di gloria appare. 

1 maeſta le {ue rune iſeſſe: 0 

2 4 | 
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Siccome il Sole d importuna nebbia 
L'auree velato futilanti chiome 

In Oriente tremulo ſeintilla, 

O qual' è allora, che per Vinterpoſta 
Luna ſi offuſca, e di ſciagure nunzio 
Fa tremare i Tiranni, e ſtar penſoſi. 
Pur ﬆ com' è di lutto tenebrato 
Sovra gli altri rifulge: però il viſo 
Di ſpeſſi ſolchi tien larghi profondi 
Rigato ancor del folgore triſuleo: 
Poſa l'ambaſcia ſulla ſmorta gota, 
Ma ſotto il generoſo altero ciglio 
Rumina frodi, ed a vendetta aſpira. 


L' occhio di bragia crudelta lampeggia : "af | 
Pur di rimorſo, e di dolor fa ſegnno 


I compagni in mirar del ſuo delitto, 
I ſeguaci piu toſto (oime da quelli 
Come diverſi, che beati vide) 
Eternamente a ſofferir dannati, 


Quali, e quanti del Cielo eroi per ſua, FISH) 


Per ſua cagion della nativa luce © - 


| Banditi, e in notte tenebroſa avvolti. 
Cadde lor gloria: ma ſtan fermi,'e fidi. 


Si quando lingueggiante aſpra Betta 
Montani pini nel paſſar percoſſe, 


O annoſe quercie, della ſelva onore, 
Sfrondati i rami, e le ſublimi eime, 
I énudi ſtanno maeſtoſi tronchi 


Al ſuolo aduſto immobilmente affiſſi. 
Mentre ei ſi ſtava a favellare accinto, 
Piegarſi in arco le addoppiate file, 


Ed a lui fatto, e agli alti Pari un ſerto, 
Mute pendeam dal ſemiaperto labbro. 
Parlar tentò tre volte, e vergognando 
Ve: di dogla, qual on Angel lde, 
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Fuor daglꝰ oechi versd tre volte — cor 


Alfine in voci' rotte da ſoſpiri n 72q le 
Proruppe, e diſſe: O d' immortali ae. 6 K 2 
Miriadi, o Poteſtati, con cui ſolßo ba 14 
Colui, che tutto pud, fi paragona, of) 
Senza gloria non fu la gran conteſa, 115 
Benche fatal l' evento fuſſe, come = E 
E queſto loco, e queſto truce moſtra [ 
A rimembrare odievol mutamento. 49 ur 


Ma qual mai, quale di paſſate _ * 
O di preſenti per ſaver profondo Ty « ) cho 1 
Antiveggente, d' avvenir preſaga HD 99% 


Alma temuto avrebbe, che — 92 — 
Che congiunte e indiviſe al par di e 

Sarian di Numi poſſe in fuga volte? 

Chi crederi, che ſebben vinte, queſte wi 
Prodi dal vuoto Cielo eſuli ſquadre © wy 95 
Per ſe non poſſan rialzarſi, e i ſeggi ga 
Riconquiſtar, che Palma luce a'legra? 
Voi, Schiere Empiree, i in teſtimonio i io chiamo, 


S' io da ſperare per parer ere Ake LF 
O per tema di riſchj mi rimaſ i. 
Ma colui, che ſu in Ciel regna Monarcs, | | 

Fino a quel punto ful ſublime: ſoglio ag! 2 
In ficurta ſi aſſiſe, o fama antia _ 


Il vi reggeſſe, o altrui conſenſo, od uſo- 
Tutta in vero oſtentò di Re la 3 01 
Ma la forza regal guardin o aſcoſe. 9 804 
Queſto ci reſe alla grand opra ardtti, Ai 
Ed il noſtro cader quindi ne naeque. [ob Let 9.1 
Or ci è conta la ſua, la noſtra poſſaa 
Sicchè ne muoviam noi novella _ , 100 
Ne ci affale terror; 85 egli la muove . 
Il meglio or reſta: d ocult arti "FR * 11 
Quel che'a forza negoſſi, inganno compia: 
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Sappia per noi, che chi per forza vince,, ' 7 
Sol per metade il ſuo nemico ha vinto. 1 
Può altri Mondi capir l' immenſo vuoto, 
E ſuonava già in Ciel fama, che toſto 
Altri crearne. egli avea ſiſſo, e ch vi 
Stirpe porrebbe, ſua delizia, e cura, TN 
E de' celeſti figli al par diletta.” 
Forſe cola ci caccieremo in prima | 
Cauti eſplorando, cola forſe, o-altrgye: -» 
Queſta non chiuderà ſpirtiĩ ſuperni 
Foſſa d' inferno in ſervitù riſtrett : 
Ne d' Abiſſo ombreralli il foſco orrore. 
Queſti penſier concilio pien maturi. 

In van pace ſi ſpera: alma tra voi 

Si vil rinvienſi, che a ſervaggio inchini? __ _. 
Guerra dunque la guerra ſi FO. 8 5 
O ſia paleſe, o ſia celata guerra. 
Ei diſſe, ed a fermare + grati 8 1 
I prodi a un tempo Cherubin dal fanco 8 : 
Le diſcinte brandir lucenti ſpade. » 

Il ſabito fulgor la morta accende 581 
Aura d' Averno: contro il ſommo + ng 0 
Vindice ſdegno i crudi petti infiamma, | 

A ſpeſſi colpi eccitator di guerra 

Batton coll armi i riſonanti ſcudi 

Al Ciel lanciando di battaglia invito. 

Di la non lungi erto s'innalza un monte, 

Di fumo involte vorticoſo anela. 


Le falde ha ſparſe di fulgenti gromme, 
E indizio fa, ehe di metallo ven, 110 
Opra ſulfurea, nel ſuo gtembo aſcoſe. 

Cola de' — pies Chivers: 5 
II volo rapidiſſimo ſoſpinſe. boom l 


Siccome guaſtador, che à regie desde 
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Innanzi vanno, e co ferrati ingegn i 
Vallano il campo d' alte foſſe, e . 
D'arbori, arena, e ſelci ergon riparo. 
Mammon lor guida fu, Mammon fra ſpiru 
Rovinati dal Ciel ſpirto pid abbietto. 

Dimeſſi ſempre, e al ricco pavimento 

Di forbit' auro ricoperto fiſſi | 

Suoi ſguardi furo della bella ſchivi dats 
Beatrice viſta, onde peterno Nume 

II Cielo, e Palme deſioſe appaga. 
Da lui da lui l' uom della madre anti aaa 
L' intatto ſeno a lacerare appreſce 
E per ſuo mal con deteſtabil mano 
Fuor ne traſſe i reconditi teſori. 1 «#0 
Larga piaga nel monte apri la ciurma, 
E fuor toſto ne miſe aurate maſſe. 
Nullo prenda ſtupor, ſe di ricchezza . 

E' il Tartaro fecondo: il loco è aflai + 
Conveniente al prezioſo toſco. 
Eſalti pure le caduche coſe | 
L'attonito mortale, e dr Babelle _ 

Vanti, e di Menfi i barbari prodigj; 

Impari impari, come riprovati - 

Spirti a grand agio vincon le famoſe 

D'arte, e ſaldezza ſi ammirate moli, 

E di hrevꝰ ora nel fuggevol corſo gig 
Quel compion, che cento ſtagioni, e cento 
Robuſte coſta mai cefſanti braccia. | 
Sovra il piano ſoggetto un” altra 5 991 
Entro cellette prepatate, a cul 1 
Dal lago, qual da ineſiccabil 1 70 
Liquido ſeorre di ſotterra il fuoco, 

II ſolido metallo affina, e Aera, 

Separa ad arte le diverſe vene, 


E dalla feccia 9 ytn Sent by a 
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Entro del ſuol cave diverſe forma 

La terza ſchiera, e di materia fuſa, 

Che dalle celle ribollenti ende 

Per iſtranj meati, le riempiee. IE 
Cosi nell' organ da compreſſe pelli 

L' accolto frato fi dirama, e in dolce 

Spira armonia per le loquaci canne. i 
Inmantinente di ſoavi cetre, 

E di gioconde voci al bel concento, 
Quaſi vapore, che da terra eſali, 
Alto edificio ſmiſurato ſarfe. © © 
A tempio eguale, ove diſpoſti intorno 
Pilaftri ſono, e doriche colonne, 
Che fan ſoſtegno ad architrave aurato: 
Cornice, o ſculto non vi manca il fregio : : 
D'oro riſplende la capace volta. 

Ne Babilonia, ne la chiara Ment | 

Di ſe mai fe s fontuoſa moſtra, 

O di Belo, e Serapi i temp) auguſt 

O de” temuti Regi il ſoglio ere | 
Quando facean dovizioſe gare 

L' Egizio luſſo, e la mollezza Affira. 
Della ſorgente, or ferma mole è fiſſa 
L' ammirevole altezza: apronſi intanto 6 
L'enee ſbarre: Fimmenſo ſpazio in unos. 
E il piano ſchietto pavimento appare. 
In ordin lungo dall' areata volta 
Pendono appeſe per incognit' arte 7 
Lampe ſtellanti, e luimineſe faci, 
Cui nafta nudre, ed untuoſo asfaldo, 

E ſpandon raggi, come ſpande il Bie 
La ſtupefatta turba entro ſi caccia- Mobin 11 
Chi da lode al lavor, chi all' Architet hd 1 | 
Fu gia nel Ciel conta ſua mano, quando e 2. . 
Molte magion di torri coronate 


1 
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Alte coſtruſle, ove diſtinto ſeggio "a7 
Teneano gli ſcettrati Angeli, quali 
D'impero, e grado alle minori "> hou | 
Principi, e capi il ſommo 1 | 4671 
Nom' ebbe, ed ara nella 'Greeia-antica, -- +} 
E fu Mulciber dagli Auſonii detto. 1 
Cantd la priſca Poeſia, com eghtimnols polled 4 
Dalle celeſti pel furente Giove x b gbo'? 
Fu gia balzato criſtalline rocche, EO] 16 dime 
Duall' aurora al meriggio, e a: 
Fino all umida ſera in giorno eſtivdo fs 
Giu rotolando per gli aerei camp-i, 50 
E allor che in mar bagna ſuo carro il u. 
Nell' egea lenno qual cadente ſtellaagg 
Dall' alta vetta traboccando ſceſee. 
Fole ſon queſte, Argive fole: inna i: 
Precipito colla ridbelle frotta; 110 11 52044 190 
E a lui non vaglion le ſuperbe in Cielo 92 
Erette torri; ne gli fero ſch emo oft. al 
Gli ſtrani ordigni e eee 0 5 
E' fu gia capovolto a baſſo ſpinto, . 55 
Dotto fabbro di macchine d Averno :- asm, 
Gli alati araldi ĩintanto del ſovr ano 
Comando eſecutot per merzo all en 9 l 
Di tube al ſuon eon paventoſo aon 
Vn concilio proelamano ſolenne 
Che al Pandemonio or adurar 1 debe, 
Di Satana, e de' Pari auguſta Reggia. 5 
Quelli fur pria d ogni drappel chiamati. 
Che merto, o ſeelta più donor fe degni; 
Cento altri, e mille in frotta li ſeguiro. 
_ Eran piene le vie, 81 anditi pien, 
Piene le porte, e di piu folta tu ra 
La ſpazioſa fala ondeggia, e freme ; T6223 d 
(Sebben famile all' arenoſo circo, 
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Ove i forti campioni a Marte cari ai 
Del Soldano dinanzi a grave feggio Boft9 2 
II più bel fior de Cavalier Pagani: 
A trar lancia sſdaro, e a crudel zuffa. 
Per terra, in aere gli affollati fpirti ö 
Si riſtringono, s urtano, s accαꝓ mano, 

E delle veleggianti irfute penne 

S'ode d' intorno il ſibiloſo rombo. 

Come al tornar della ſtagion gentile, 
Quando i] Pianeta, che diſtingue I oe, 
Ad albergar col Tauro f ritorna, lle omI 


"£443 BY 
2 4153 


La numerofa giovinetta prole 
Fuor de' preſepj lor mandan le pecchie. N 
Di ſoave rugiada i fior gemmanti 


Suggon vagando, ov ver ſul piano kes 
(Quaſi agli apiarj pagliareſco borgo / = 
Del ſucco aſperſo di odoroſe efbette 2 gy” 
Spaziano, e Iibran eee Ht 8 
In non diſſimil guifa inſiem e 1 


Concorſero le folte aerie turbe. | uy 1 } 
Fu dato appena della tromba il "A '1 
Mirabil viſta} Quei, che coll' enorme | 
Mola teſte quaſi avanzar gt immani | hi | 
Parean giganti della Terra figliy 1 0 


Innumerevok in minute former 1 
Ora accorciati anguſto abi SB ten of) 
Qual 1a dalF Indo Monte de Pigmes - 

La breve ſchiatta, o come lievi larve, 

Che ſtupido Aratore, allorche-annotta, 

In ſelva ombroſa, o al margine d'un 8 11 
Fra treſche, e giochi vede, o veder fogna, 19 
Mentre Varbitra Cintia in e dane, 111 10 
Tinta ſovraſta, e ver la Terra COR | 
L'intrecciar di volubili carole, 

I lieti ſcherzi, l' armonia ſoave 
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Fanno a? ſuoĩ paſſi, ed all' orecchio "_ 
E il cor di gioja, e- di paura eſulta. | 
Si gi incotporei ſpirti a fottil ra 
Hanno ridotta la ſtatura immenſa: 
E ſebbene di nueto & ſpeffi, 
Pure nella regal d d'Abiſſo ſala 


2 — —_— 


Stanſi a bell' agio, e d'ogn' 1 ſciolti 
Ma in più rimpto interior receſſo 


R dorat i:! 
Soanni ſeduti, a ſe medeſmi gu, 

I primi Grandi del Tartareo coro.... h 

Di mille in guiſa ſemideĩ ſi ſtanno: 
Dieno Concilio, orrevole, ſolenne. | 
Stetter pria tut cnciti dente, e 1 
Paleſi poſcia del conſeſſo furo 
. alte i e al il parlaments _ 
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Sr apre il Parlamento. Satana quiſtiona, fe fia bene tentare un' altra bat- 
taglia per riconquiſtare il Cielo. II parere di alcuni & favorevole a 

nuovo cimento, quello di altri è contrarĩo. Un terzo avviſo vien pre- 
ferito accennato prima da Satana, d' indagare cios Ia verità di quella 
profezia, o antica tradizione nel Cielo riguardante un' altto Mondo, ed 
un” altra ſorta di creature uguali, o non molto a ſe ſteſſi inferiori, ch* 
eſſer doveano intorno a queſto tempo creats. Chi far mandato a fare 
queſta periglioſa ricerca > Satana loro capo intraprende il viaggio ſolo: 
viene quindi onorato, ed applaudito. Dopo il fine del Concilio ognuno 
a ſeconda delle proprie inclinazioni fi iegue iverſo cammino, ed occu- 
pazioni per paſlare il tempo nad al ritorno di Satana: Egli arriva alle 
porte dell' Inferno, ed ivi trova due guardie ſedenti. Queſte alfine 
aprono le porte, e a lui diſcoprono il gran golfo fra l' Inferno, ed il 
Cielo. Difficoltà del ſuo viaggio. II Caos lo dirige verſo yours nuovo 
mondo, che egli cercava. 


nden fv . pompoſo foglio, ; 
Ch' India, ed Ormuſle, ed il barbaric auro, 
E le raggianti gemme, onde a man piene 
II lucido Oriente i Regi adorna, 

E di ricchezza, e di ſplendore avanza, 
Satin ſi moſtra alteramente aſſiſo. 
Merto lo ſcorſe all' infelice onore : 
Diſperato n'ha guar giacque : a cotanta 
Or ſe veggendo, oltre ſperanza, altura 
Levato, pin alto mira, incontro al Cielo 
La vana guerra in proſeguir non ſazio, 
Ne dall'ꝰ evento iſtrutto in queſti accenti 
I baldanzoſi ſuoi penſier diſvela. 

O Poteſtati, o Prenci, o del Ciel Numi, 


Se tanto cupo- bamtie Wbt Mai ß 


Ch' entro al ſuo golfo un immortal vigore, 


Sebben ſopito, e freddo or Iangua, affreni, 
Vinto io non rendo delle ſtelle il N 
Daa coteſto cader virtù riforta, 
Virtà di celeſti alme, di pia bella 
Gloria rifulge, e più terrore avventa, 
Che ſe caduta mai non foſſe, e incontri 
Sprezza ſicura di novello fato. 
Giuſto diritto, evvi pur conto, giuſte 
Di Cielo leggi, elezione, quanto on 
Col ſenno, e colla man d' illuſtre oprai, 
Voſtro da prima condottier mi fero. 
E queſto iſteſſo, che pur or dagli aſpri 
Danni prendiam, qualunque e' ſia, riſtoro 

Me ſovra non ambito da comune | 
Plauſo conceſſo Trono immobil ferma. 

Stato in Ciel pid giocondo, a cui congiunti 

Gli onori vanno, avara in baſſi petti 

Deſtar cura potria: ma qui chi porta, 

Chi invidia porta ad un, che, ſchermo voſtro, 

Del Tuonante allo ſtral primiero ſegnnoo 


Per dignita ſoggiace, alla maggiore 
D' interminabil duol parte dannato ? 


Dove a ſtento, e valor mereè non offre, 
Ivi non ſorgon parteggiando liti, 

Chi a Dite avrà di primeggiar deſio ? 
Cui la pena, ch' ei ſoffre, appar ſi keve, 
Che di farla pid acerba avido agogni? _ 
Poichè dunque st acconcia di tenaci 
Nodi concordia, e fede, e si conformi, 
Più aſſai, che in Cielo ritrovar non lice, 


Ne ſtringon voglie, quel, che a not fi aſpetta, 


Priſco retaggio a racequiſtar torniamo, 
Di proſpefar pid certi, che P antica 
j + 38 
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Ne poteſſe accertar proſpera ſorte. 

Quale all' intento ſia miglior la via, 

Se aperta guerra, ovver celata frode, 

Coteſta è la quiſt ion, che fi propone: 

Chi deſtra in dar conſiglio ha mente, parli. 

Ei tacque, ed appo lui Molocco ſorſe, 

Scettrato Rege, nell' empiree pugne 

Il pin di poſſa, e ferità tremendo: 

Or per diſperazion fatto pin crudo. 

Di prodezza emular l' eterno Nume 

Fidanza egli ebbe, ed antepoſe il nulla 

Di raſſembrar di lui minore all' onta : 

Manco ſua ſpeme, e il ſuo timor con quella: 

Ne Dio, ne Averno, ne altro cura, s' altro 

Pur v' ha di peggio, e in queſte voci rompe : 

Aperta guerra, il mio parere è queſto: 

Pin ineſperto d' altrui frodi jo non vanto : 

Chi n' ha, quand' uopo n'ha, n'uſi, non ora. 

E che? Mentr' altri dunque inganni trama, 

E tali, e tanti di valore, e ferro 

Armati eroi, che di ſalire il ſegno 

Aſpettan vaghi, in neghittoſa moſtra 

Qui fi ſtaran del Cielo fuggitivi, 

E per albergo queſta di vergogna 

Accetteranno tenebroſa tana, _ 

Prigione a noi da quel Tiranno fila, | 

Da lui, che fol pel noſtro indugio regna? 

No, no: di furia, e ſtigie hamme carchi 

Tutti ad un tempo dell' Olimpo all' alte 

Torrite moli di poggiar ſi elegga: 

Forza fi faccia al mal conteſo.varco, 

E d' orrid' armi in vece i noſtri incontro 

Cruccj ſpietati al Crucciator volgiamo. 

Al fragore del fulmine celeſte 

Miſto udrà rimbombar d' Averno 11 tuono : 
8 | 


— 


1 1IBRO SECONFDo :. 35 


Striſciar fra gli Angel ſuoi aj Jampi i in Juogs 

Nereggianti vedra d'orrore alate Fo: = 

Da furibonda man ſoſpinte faci: 

E andraà di ſtrane il ſuo ſublime trono 

Fiamme ravvolto, e di tartareo ſolfo, 

Del crudele inventor ſcorno, e vendetta. 

Ma duro forſe, e diſagiato il calle 

Sembra, onde farſi con eretti vanni 

AIP alte rocche del nimico ſcala. | 

Pur fe di Lete Voblioſo umore 

Ciglia, e mente di ſonno ancor non grava, | 

Giovi penſar, che natural coſtume 

Alle native ſedi  rileva:  _ 

Sceſa ſolo, e caduta a noi ripugna. SA 

Chi teſts non provo, quando il feroce 

Inſultante nimico le diſperſe | 

Schiere a tergo incalzava, e per Faber 

Perſeguendo le gia, con qual, con quanto ; | 

Sforzo, e contraſto si baſh ſcendemmo? 

A noi fia dunque lieve la falita. 

Dell evento fi trema : ſe novello 1 

Al pit forte facciam di pugna invito, 3 

Alcuno puote l' accesꝰ ira a noſtro 

Danno trovar pid diſpietato modo, 

Se peggior danno puo temerſi a Dite. 

Che peggio v'ha, che qui ſoggiorno fare 

Della natja felicitate in bando 

A eftremi mali in queſt” odiato fondo 

Orribilmente condannati, dove 

Noi di perpetua ineſtinguibil fiamma 

Ludibrio ſiamo, di ſua rabbia ſegno, 

Allorche del tormento ultrice ſuona 

L'ora, e P'ineſorabile flagello 

Al ſupplicio, ed al pianto ne richiama* 

Inſofferibil, ſe divien pid grave, N 
D 2 
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La pena fia: ſarem di vita ſpenti. 
E di che dunque payentiam ? Soſpeſi 
Perchè reſtiamci a inacerbir ſuo ſdegno ? 
Giunga pur queſto di ſua foga al ſommo, 

e avvenir può? Riſolveracci in nulla. 

Oh mille volte più beati allora! 
Perir meglio e, perir, che vita trarre 
Eternamente si d'affanni piena. 
Se veramente poi divina coſa 5 
E' l'eſſer noſtro, e ſempiterno dura, 
Peggio ſeguir di quel, ch' or è, non puote. 
Vigor per prova in noi ſentiam, che baſta 
A turbargli l' Olimpo, e a ſpeſſi aſſalti 
L' inacceſſo atterrir fatal ſuo trono: 
Se vittoria non e, ben e e vendetta. 
Foſco aggrottò le irſute ciglia, e tacque : 
Diſperata vendetta, ed a qualunque 
Di Dio minore fuſſe, infeſta il guardo 
Minacciava batinghs. A lui rincontro 
In atti, e modi più gentile, e vago | 
Surſe Belialle : d'oſpite pin bello 
Non fe perdita il Cielo: ad alto ſembra 
Grado formato, e glorioſe impreſs : 
Pur di menzogna, e vanita ſi paſce : 
Stillano ambroſia 1 peregrinĩ accenti, 
E il falſo ornando di mentito vero 
I pin ſaggi conſigli involve, e turba: 
Baſſi ha i penſier, mente a malfare induſtre, 
E a' grandi fatti timida, ed inerte: 
Pure Forecchio di dolcezza bea; 
E luſinghiero a favellar comincia: 
O Pari, a grado affai paleſe guerra 
Sariami, ch' odio al voſtra ugual nudriſco, 
Se il fondamento, che avaccevol guerra 
Ad imprender fi pone, me non feſſe 
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I pin di guerra ſchivo, e inaugurati 
Sovra l' evento non mi deſſe indizj, 
Mentre colui, ch' è in armeggiar maeſtro, 
Ne' ſuoi conſigli, e in ſuo valor non fals. 
Truce vendetta, il diſperarſi, il nulla, 
Ecco in che tutta ſua virtù ſi folce, 
Ecco de? voti ſuoi l' ultimo ſegno. 


Ma deh ! mi dite in pria: quale vendetta ? _ 


L' Empiree Torri vigili, ed armati 
Ingombrano cuſtodi, e intorno intorno 
Vietan I ineſpugnabile ſentiero. 
In ſulla ſponda dell' Abiſſo quete 

Speſſo ſi accampan le guerriere ſquadre, 

O con foſch' ale, non curanti aguati, 
Spian vagabonde della Notte il regno. 
Pur forza ci apra il contraſtato calle, 
Noſco d' Averno le commoſſe torme 
Levinſi tutte, e d' ondeggiante fumo, 

E tartarea fuligine ravvolte, 

Meſcan d' Olimpo la ſerena luce; 
Starebbe ancora d' ogni lezzo ſcarco 

Sul ſoglio intatto il gran nemico aſſiſo, 

E l' etere celeſte, che bruttare 

Macchia non puote, dall' immonde faci 
Intero toſto rimarebbe, e illeſo. 

Per tal foggia reſpinti, ultima ſola 

Speme per noi diſperazion fi laſcia: 

L' onnipoſſente vincitor per modo 

Irritar ne conviene, ond” egli tutta 

Del ſuo diſpetto la fierezza eſali, 

E ſcoppiando ci eſtingua ecco la noſtra 
Cura, non eſſer pid: miſera cura 
Chi, quand” ei fuſſe pit d' affanni onuſto, 
Chi di queſt” alma mai, che informa, e intende, 
Reſtar ſcemo vorria, chi ſmarrir queſt 
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Per mezz a eternita penſier vaganti, 

Ed inſenſato, immoto, in grembo avvolto 
D' increata giacere immenſa notte: 

Ma pure i nulla di bramar ci giovi: 

Tal brama fornira Vatro nimico: 

Non 59, ſe il poſſa, io ben 8d, che nol role, 
Tutta ad un tempo ſui ribelli capi 
Riverſerà I' imperverſata foga, 

O ch' impotente a rattenerla ei ſia, 

O frenarla ricuſi, il ſaggio Nume? 

Faris coloro nel ſuo ſdegno ſpenti, 

Che il ſuo ſdegno riſerba a eterno duolo? 
Perchè dunque ſi ceſſa? Della guerra 
Sclamano i conſiglieri: in adamante 
Scritto decreto a interminabil lutto 

Noi deſtinò: che che ritentar s'oſi, 

Qual mai di queſta pin crudel ci aſpetta 
Sorte? E avviſate effer di pena il ſommo 
Si ſeder, si trattar, si d' armi cinti? 
Come? Quando del Ciel ratti le a tergo 
Perſeguitrici ſchiere, e il fulmin truce 
Paventoſi fuggimmo, e dell' Abiſſo 

A raccorci invocammo il triſto fondo, 
Non parve queſto a noi, quelt* Orco iſteſſo 
Dalle percoſſe almo rifugio allora? 

Non vi rimembra, quando nell* ardente 
Lago giacemmo avvinti? Era pur peggio. 
E che faria, ſe immortal, che i tetri 
Fuochi allumò, rideſto fiato nuova 
Infonda vita ai nequitoſi ardori, 

E noi per entro a divampar ripinga? 
Che? ſe vendetta, che gia ſazia or poſa, 
La terribil di su fiammante deſtra 
Novellamente a tribolarci armaſſe, 

E tutti apriſſe della guerra i crudi 
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Arneſi? E d' Orco la ſquaſſata volta, 
Che orribilmente ne ſovraſta, e un giorno 
A noi ſul capo di piombar minaccia, 
Fiumi verſaſſe di ripoſto fuoco? 
Mentre il penſiero alla gran pugna & volto, 
Forſe ſarem dalla procella ignita _ 
Raggiunti, avvolti, e a ſcoglio acuto infiſh, 
Ludibrio, e preda di ferale turbo: 
O là ſtaremo nel bollente mare 
Sommerſi ſempre, e di catene avvinti; 
Ivi ci paſcerem d' eterno pianto; 
Ne poſa, ne pieta fia, ne ritardo 
Dato, ne ſpeme, che il ſoffrir mai ceſſi. 
Queſto degli altri maggior danno fora. 
Che val forza con lui, frode che vale? 
Chi ſchernir di colui la mente puote, 
Che in una viſta ſola il tutto vede ? 
Le vane moſſe dal ſublime Olimpo 
Mira, e dileggia: i generoſi sforzi 
Onnipoſſente affrena, e accorto, e ſaggio 
Le debili dilegua aggiunte frodi. 77 
Dunque in vilta cotanta noi, del Cielo 
Stirpe, vivremo? E della luce in bando, 
Di ferro cinti, di dolor paſciuti 
Noi cosi calchera Vira vittrice ? 
Pur queſto ꝭ mal; ma mi ſpaventa il peggio. 
Si fato inevitabil, si fupremo | 
Del Trionfante alto voler comanda. 
A ſoffrire, e ad oprare ugual ſi alletta 
In noi vigore ; ed il decreto è giuſto; 

E tal ci parve in pria, ſe pur di ſenno | 
Vuoti non fummo allor, quando Vaſſalts, 
Dell' avvenir per ogni parte incerti, 
A Si forte nimico in Ciel movemmo. 
Dal riſo non mi tengo, allorche quelli 
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Dell aſta i' veggio trattator ſuperbi, 
Che, ſe Vaſta lor manca, di paura 

Si rannicchian tremanti, a ſe medeſmi 

Di quello conſcii, che ſeguir poi debbe, 
Eſilio, od onta, ovver ſervaggio, o pena, 
Fiſſa del lor conquiſtator ſentenza. 

A tal la colpa antica or ci condanna: : 

Se a ſofferir coſtanti, e forti or ſiamo 
Forſe un di fia, che alla feroce rabbia 

II ſovrano nimico il freno ſtringa, 

E noi per tal da lui cammin diſgiunti, 
Ne dell' oltraggio a vendicarci inteſi 
Scordi pur anco di punir.gia ſazio: 

Se non le deſta il divin fiato, queſte 
Rigoglio perderan voraci fiamme: 
Dal nocente vapore allor la noſtra 
Svilupperaſſi piu ſincera efſenza, 

O fia del ſenſo priva, a cui da lungo 
Coſtume è avvezza, ovver cangiata al fine, 
E conforme la ſua tempra, e natura 
Facendo al luogo, ſi vedrà col diro 

Quaſi ſcherzar non piũ pennace fuoco: 
Queſto ſi addolcirà funeſto orrore, 

E queſto bujo diverra lucente: 

De? di venturi il remeabil corſo 

A ſperar ne conforta : altre puo il caſo 
Apportare vicende, o l'aſpettatdo 
Cangiamento: men dure dal preſente 
Stato a noi giova augurar coſe, triſto, 
Pur non peſſimo ſtato, ſe aglꝰ antichi 
Non fi aggiungon per noi novelli affanni. 
In queſti adorni luſinghieri accenti, 
Che moſtran di ragione aſpetto vago, 

E torpida quiete, e ignobil ozio, 

Ma non già pace Belial propoſe, 
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Cues a i parlare i incomincid Mammone: 

Se muover guerra & il meglio, ecco la meta: 

O dal ſoglio balzare il Re del Cielo, 

O ricovrare il già perduto dritto. 

Allora lui precipitar dal Trono _ 

Dato ci fia, quando al volubil caſo 

Vinto ſi arrenda l'immutabil fato, 

E il Caos finira cotanta lite. 127 

ColP un diſegno Paltro pur vien manco. 

Entro 1 giri del Ciel qual ſede avremo, 

Se del Ciel non è domo il ſommo Rege? 

Ma ponghiam pur, che alfine egli ſi plachi, | 

E di novella ſervitù col patto 

Grazia a tutti, e perdon largo conceda: 

Come potremmo innanzi a lui tremanti 

Star con dimeſſo volto, e le ſevere 

Ricever leggi, onde s imponga il ſuo 

Con facri celebrare inni canori 

Fulgido ſoglio, e non volute lodi 

Alla diva intuonare alma natura; 

 Mentre di raggi, e maeſtà ricinto 

Avventurato Prence in alto ei ſiede, 

E dolci Para ſua fragranze ſpira 

Tutta d' ambroſii fior coſparſa intorno 

Da man ſervile a lui ſacrati, e colti? | 

Queſtia eſſer debbe in Ciel la noſtra cura? 

Diletto noſtro eſſer dee queſto?. Oh quanto 
D' affanni, e noje eternita ricolmaz 

Quando abborrito Regnator $'adora ! | 

A che ſu in Ciel di ſplendido ſervaggio 

Vuoti onor mendichiamo? Indarno io ſpero 

Conſeguirli pugnando, e fe di pace |, 

Son vergognoſo frutto, io li diſdegno. 

Noi baſtiamo a noi ſteſſi, ed a noi ſteſſi. 

Benchè a queſte dannati ampie carerne, 
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Viviam viviam di ſervitũ nemici, 
Sciolti viviam da giudice, e cenſore: 

A ſervil pompa, ed a ſoave giogo, 2 
Dura ſia pur, la libertà prepongo. = ron 
Noſtra parraſſi allor grandezza illuſtre, 

Quando potrem da tenui coſe grand, 
Da nocevoli coſe utili trarre, 2 
Dalle avverſe felici, e, qual ci ſia 
Preſcritto albergo, proſperar nel We, 
Ed indurati alla fatica, e al duolo 
Dalla pena cavar riſtoro, ed agio. 
All' orror forſe di queſti atri ſpechi 
Impaurite? Pur ſovente il grande 
Del Mondo Auriga, alto Signor deg]' altri, 
Fra opache nubi intemerato alberga, 
Ed il ſublime ſoglio intorno intorno 
Di maeſtoſe tenebre velando 
Le ardenti penne ai ripercoſſi tnoni 
Seuote ; e il fragor d'Averno il Cielo adegua. 
Qual' ei di Stige imita il vapor foſco, 
Tali non poſſiam noi, ſe pur ne piaccia, 
La ſerena imitare eterea luce? 
Queſta di gemme prezioſe, e d'oro 
= Solinga piaggia è pur feconda: all' vopo 
Eſperienza, ed arte ne ſoccorre 
Coſe a produrre ſignorili, ed alte: 
Di che puo far pompa maggiore il Cielo? 
Per volger d' anni puo il coſtume, il loco 
Convertirſi in natura: miti allora 
Diverran forſe le crudeli fiamme, 
Ed immiſta alla lor la noſtra tempra 
Rinverdirà dal rio tormento illeſa. 
Tutto a ſeguir le vie di pace invita 
Quali noi ſiam, dove noi ſiam membrando, 
Come allo ſpirto dai cocenti mali | 
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Di riſtorar ſia dato, ora fi vegli:: 
E s'haſſi alcuna al mio conſiglio fede, 
Di queſta guerra ogni penſier fi ſgombri. - 
Ceſſa: di ſordo mormorio fremente 
Echeggia toſto la dorata ſala: 

In cotal guiſa tra concavi maſh 

Muggono rotti i furioſi venti, 

Che in tetra notte hanno travolto il mare; 
Dello ſtanco nocchiero agli occhi gravi 


L ento ſopore il rauco ſuono adduce, 
Poichè, gia quete l' onde, al curvo lido 


Fermò fra ſcogli l' ancora felice. 
Simil $'udi, quando Mammon ſi tacque, 
Per l'aura cieca romoroſo plauſo: 
Tanto di pace il conſiglier diletta ! - 
Di rinaſcenti pugne al fero invito 
Pin ſi ſpaventan, che d' Averno al fuoco; 
Par che il pavido orecchio anco percuota 
II rimbalzar del fragoroſo tuono, 
E che dinanzi alle abbagliate luci 
Folgori di Michel Þ acuta ſpada. 
Or vivace desio lor petti infiamma 
Di dar nell' ime d' Acheronte ſedi. 
Principio, e forma a yenerato impero, 
Che di leggi guernito, a di futuri, 

Emulo creſca del celeſte Regno. 
Di queſto appena Belzebù s accorſe, 
Che 1] pin ſublime appo Satin ſedea, 
D'aſpetto, e cigho grave ſurſe, e ferma 
Sembrò ſorgendo di Stato colonna: 
Forte penſier di pubblica ſalvezea 
Sculto gli appar nella rugoſa fronte: 


* 


Regal conſiglio il volto ſpira, illuſtri 


Moſtrando in ſe di maeſtade avanzi: 
Le atlantiche allargò robuſte ſpalle, 
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Softegno ugual di gran reami al pondo:- 
Tacite ſtanſi, come notte, o come 5 
D' un' eſtivo meriggio immobil' aura, 
Diſioſe d' udir le intente ſchiere. 
Scettrate, ei diſſe, Imperiali Poſſe, 
Germe di Ciel, dell' Etere Virtudi, 
6 I chiari un tempo titoli d'onore 
Laciar c' e forza, ed or cangiando ſtile 
Sarem nomati Principi d' Averno ? 
A queſto inchina il popolare aſſenſo: 
Qui fiſſar ſede, qui fondar naſcente 
Impero vuolſi: fiete voi deliri? 
Queſt: atri luoghi a carcere tremendo, 
Non contro il braccio poderoſo a ſchermo 
II Tiranno del Cielo a noi preſcriſſe. 
| | Crollare in vano colle unite forze 
Speriamo il divin ſoglio: ciurma vile 
Di ceppi ſtretta ſotto l aſpro freno 
Qui ſtar c' è d' uopo in vergognoſo bando. 
| Nell alto, o nel profondo ultimo, e prime 
1 : Egli, egli ſolo regnerà ſovrano. | 
7 Ribellion non giova: inſino a Dite 
Si ftende il braccio immane, e il ferreo ſcettrs 
ger qui vuol, come ſu in Ciel l'aurato. 
A che in forſe di pace, o guerra or ſiamo? 
La pugna ria, d'irreparabil danno 
Dolorofa cagion, gia il dubbio ſciolſe. 
F | Egli pace non dona, e non la cerca: 
Qual' a noi fchiavi pace ft concede ? 
Orrido carcer, violenti colpi, 
E a grado del Tiranno acerbo ſcempio. 
Qual noi rendere a lui pace poſſiamo? 
Quanta a noi lice nimiſtade, ed odio, 
Indomito contraſto, e, ſebben lenta, 
Vendetta, e tuttor vigile congiura, 
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Onde ſi largo il Vincitor ſuperbe 
Dalla vittoria non raecolga il frutto, . 
E quello in fare non cotanto eſulti, NDOT 


Quel, che noi piu nel ſofferir ſentiamo. | 
Ne luogo a queſto manchera, ne tempo 
Ne d' uopo fia per ciò contro del Cielo 
Audace muover periglioſo aſſalto. 1 
Le altere mura a eternità fondate 
Non tèmon di Cocito i baſſi inſulti. 8 
Impreſa in mente più ſpedita io volgo. | 

Se del futuro annunziatrice in Cielo 
Fama antica non mente, un altra piaggia, 
n' altro Mondo v'hi, d'una novella . 
A noi ſimil teſts ereata ſtirpe 


Ei lo fermò giurando, e al ſacro batto 
Crollò dal centro la ſtellata sfera. 

Le indagatrici cola dunque attente 
Mire volgiam, fi ſcopra, qual 3 

Ivi progenie, qual l'informi mo, 

Di quali pregi adorna ella ſen vada, 
Quale oſtenti virtute, in che conſiſta 

La ſua fralezza, ſe più agevol ſia 
Vincerla per valore, o per inganno. 
Del Ciel ſon chiuſe, il fo, Veterne porte, 
Sul ſoglio eterno, in ſuo poter ſicuro, 
L'alto Monarea dell' Olimpo ſiede: 
Pur forſe a queſta piaggia eſſer l'acceſſo 
Facile puote, del ſuo vaſto Regno 

Giace ai confini eſtremi, e d ineſperti 
Oſpiti forſe in malfidata cura. | 
Qualche grand” atto in improvviſo aſſalto 


Felice albergo, che dall” vom fi noma, - FE 

Se altrui d'onore, e di poſſanza cede, ;:. 

A noi ſovraſta per favor ſuperne. F 

Fra Dei si fece il ſuo voler paleſe, | x 
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Compier quivi ſi puote : o tutto fia 
Da Stigie faci il bel lavor disfatto, | 
O preda fia delle vittrici deſtre, 

E metterem, come noi meſſi fummo, 
I tapinelli abitatori in bando : 

O ſe di la non li cacciam, la noſtra 
Parte a ſeguir Vinveſcheremo in modo, 
Che lor nimico il nume lor divenga; 
E con pentita irata man la ſua 
Vaga fattura il facitor diſtrugga. 
Saria ben queſta non volgar vendetta, 


Che interromper dovria quella, ch' ei prova, 


Nel noſtro ſcorno gioja, e accreſcer quella, 


Che proviam noi nel ſuo diſturbo; quando 


I cari ſuoi nel precipizio orrendo 

Fra noi lanciati capovolti figlt 
Beſtemmieranno il frale naſcimento, 
E la lieta ahi ! si breve inſtabil forte. 
Dite, ſe queſta è di noi degna impreſa, 
O ſe qui giovi in tenebrofo orrore 
Vani creare immaginando imperi. 

Tal da Satanno diviſato in pria, 

E ſvolto in parte Belzebi propoſe 
Di demonio degniſſimo coſiglio. 

E da chi mai, da chi potea si nera, 

Se non dal Fabbro univerſal de' mali 
Aver principio invidioſa fraude, 

Nel ſuo ceppo infettar la umana ſtirpe, 
E del ſovrano creatore ad onta / 
Meſcere avviluppando Averno, e Terra? 
Ma la ſua gloria a far più bella il rio 
Diſegno giova. Alle adunate torme 
Molto il diſegno baldanzoſo piacque : 
Eſcon dagli occhi di piacer faville; 
E pieno alla propoſta aſſenſo diero. 
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Egli allora il parlar si rinovella:: 
Decreſtate da Saggj, fortunats 
Alla lunga tenzon fine s' impoſe, A1 17 

O Concilio di Numi, di voi degne 
Alte coſe librando riſolveſte. 

Del fato in ira dai profondi gorghi 
Ci ergeremo una volta, e al priſco 8 
Piu preſſo ci faremo, in viſta forſfſe 
Di quei confini rilucenti, donde oy] 
In armi pronti, ed all aſſalto eſperti 5 

Ci apriremo fors' anco al Ciel la via: _ 
O per lo meno in qualche mite piaggia, 
Non negata del Cielo alla ſerena 
Luce vivremo in ſicurtà di Stato. 

Del Sol, che ſpunta, al ſeintillante raggio 
Queſta ſi purghera foſca lordura: 

E allo ſpirar della gentile auretta 
Impregnata di balſamo vitale 

Queſte ſi molciranno aſpre ferite. | 
Ma qual fra noi, qual dell' ignoto Mondo 
Primo vorremo eſplorator mandare? 
Chi ha cor, che baſti al periglioſo incarco? 
L'atro, di fondo privo, immenſo Abiſſo 
Chi tentar ofa con errante piede ? 
Chi Vignorato di tenebre involto 
| Troveri brancolando aſpro ſentiero, 

E all' inſtancabil ricercar de' vanni 
Vincitori dell' orrida vorago 

Poggeri ſcarco all' Iſola felice ? 
Quale forza, qual arte, o quale: inganno 
Per mezzo a' folti vigili cuſtodi 
Salvo poſcia trarrallo al luogo aprico? 
| Guardingo ſenno gli fia d' uopo: quindi 
Alla ſcelta infra noi prudenza vegli. 


11 ſommo dell affar, Vultima ſpeme , 
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Tutta & nel prode meſſaggier ripoſta. 

Fini, &afliſe, avea ſoſpeſo il guardo 

Vago di rimirar, ehi primo ſorga, 

Che al ſuo configlio aſſenta, o lo riprovi, 

O che all' opra fatal pronto ſi aceinga. 
Penſoſi, colle man fopra le ciglia, 

Stanno tutti librando il gran cimento, 

E l'un ſenza far motto all? altro in viſo 

Di fuori legge, come dentro ei tremi. | 
Nullo fra tanti dell' Empirea pugna 

J pid eletti, e pid nobili eampioni, 

Nullo fi trova di valor si adorno, 

Che s' offra, o fol I adro viaggio accetti 


| Satana alfin, che ſovra al baſſo vulgo 


Di nome, e F opre chiaritade innalza, 
Con orgoglio regal, che il proprio merto 
Conoſce, e apprezza, impavido favella: - 
O del Cielo progenie, o eccelſi Troni, 
Stupor non &, ſe tacer cupo, e incerte 
Dimore affalgon anĩmoſi petti. 
Lunga, ſcabra è la via, per cui dai ciechi 
- Regni fi torna a riveder le ſtelle: 
E forte il carcer: Pampia ignita volta 
Per nove giri noi qui faſcia, e ſerra: 
E le infuocate adamantine porte 
Vietan rinchiuſe ai fuggitivi il varco. 
Es' oltre alcuno alla negata ſoglia 
Traſcorre, lui d' informe notte il vuoto 
Con ſmiſurate fauci Abiſſo accoglie, 
E di morte il minaccia, nella miſta 
Abortiva voragine ſepolto. 
Eͤ ſe a ventura indi ſcampando a ignota 
Regione giungeſſe, ignoto riſco 
L' aſpetta ancora, e malagevol ſcampo. 
Pure myudite: E queſto ſoglio, e queſta 
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$1 ricca di ſplendor, si d'armi illuſtre 
Sovrana Imperial poſſanza, o Pari, 

A me aſſai male ſi convien, ſe alcuno 
A publica ſalvezza offerto avviſo, | 
D' inaſpettato inciampo, o di periglio 
Per tema vil; da compier mi rimango. 


Perche queſto ſtring* io gemmato ſcettro, 


Perche non fo di queſto tron rifiuto, 
Se ugual di riſco, e onor parte diſdegno, 
Similemente al Regnator dovuta _ 
Chi ſovra gli altri per orranza fiede- 
Sia guida agl' altri in affrontar perigli. 
Or via, ſublimi collegate poſſe, _ 
Che vinte ancor ſiete il terror del Cielo, 
Finchè rigore in si funeſto luogo 
Malgrado noſtro a dimorar ne aſtringe, 
Calma cercate alle preſenti pene, 
Dell Orco intenti a raddolcir l'ambaſcia, 
Se incanto v'ha, che della rea magione 
Arreſtar poſſa, o mitigar Pardore. 
Contro il vigil nimico in guardia ſtate, 
| Mentr' io del tetro deſolato impero 
Per mezzo all' erme piagge la comune 
A conquiſtare libertate io vado. 

Io vado, vado fol, nullo mi fiegua. 
| $i dicendo il Monarca in pie levoſh . 
Ed ogni replicar cauto prevenne, _ 
Che ſoſpicava, non dal magno eſempio 
GP incitati compagni al pria temuto, 
Benche ſicuri di ripulſa, invito 
Cedeſſer ſcaltri, e d' emula virtude 
S'arrogaſſero il vanto, e l'alta fama, 
Che fra crudeli riſchi a lui ſi ſerba. 
Quelli però non men del truce incontro 
Temean la voce, che il divieto impone: 
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E ad un tempo con lui tutti {i alzaro. 
Fecer ſorgendo quel rumor, che s' ode, 
Quando da lungi il tuon rauco rimbomba. 
Umili, e in pien di riverenza aſpetto 
Dinanzi a lui la vergognoſa fronte 
Chinano e quaſi altro ineffabil Nume, 
AIP Altiſſimo in Ciel -o fanno uguale, 
Di laude non avari, perchè tanto 
Sprezzi la ſua per la comun falvezza : 
Che giu in Averno fra i dannati ſpirti 
Il germe di virtù non è ancor morto. 
Quindi il mortal ſuperbo i fatti taccia 
Da falſa gloria, o da coverta nati 
Ambizion, ch' ha di giuſtizia il manto. 
All empio ineftricabil parlamento 
Tal poſer fine le Tartaree ſchiere 

Del lor giojoſe impareggi 

Cosi allor quando dagli aerei monti, 
Mentre riſtretto nel Eolia grotta 
Tace Aquilone, s'ergono le nere 
Nubi, e del Cielo la ridente faccia 
Velano intorno, e per i triſti campi 
Fioccan di neve dilatate falde, 

O gonfj sboccan rapidi torrenti, 

Se la verſo l'occaſo il fol raggiante 
Saluta il Mondo con ſereno addio, 
Ridono i prati, gli augelletti gai 

Di dolcezza empion l'aere, la lanoſa 
Greggia di lieti ſemplici belati 

Fa riſuonar le chiuſe valli, e i poggi, 
E l' Eco aſcoſa vaga le riſponde. 

O vituperio delle umane -genti ! 

Sono i demoni con demon dannati 
In fermo nodo d'amiſtà congiunti : 
Intra quei, che 9 orna, e riſchiara, 


LIBRO SECOND. Si 


Sol l' uomo, l uomo ſolo è all' nom nimico, 
Sebben gli è preſta la celeſte aita. | 
Dio va gridando, pace, pace, pace | 
Pur odio, nimiſta, ctude conteſe 
Han ſempre: nido nei turbati petti::: F 
L'un dell' altro allo ſcempio in ite: e in a frgus 
Armato corre a diſertar la Terra, 
E gli avverſarj d' Acheronte obli, 
Che fan di, e notte agli egri paſſi i inciampo. | 
Cosi d'Averno fu il conſeſſo ſciolto. 1 + 
Per gli atrii immenſi dalla fala in nge 
Ordin torcono il piè d' Abiſſo i Pre | 
Di maeſtade atteggiato, e dive in volts 07) 
Spirante onore a paſſi tardi, e lenti 
Procede il Sire poderoſo: ei ſol,o 
Sembra del Ciel Pimpugnator ribelle, 
Non men, che d'Oreo it eee Rege. 
A lui di Serafini ignita turba ie) 
Fa largo un cerchis, di lucenti n 5 
E d' otriſoni ferri il braccio armata. 
S' indice poſcia, che di regia tuba 
Al ſuon fi faccia del Senato il — 
Ed il grande decreto a tutti noto. 
Dai quattro lati alla ſonora tromba 
Quattro dan fiato pronti —— 
E bandiſcon gli Araldi il chiaro editto. 
L'odon da lungi i vuoti antri d Ayerno, 
Con grido aſſordator tutta riſponde 
L' oſte plaudente, e romoreggia Dite. 
Quindi, la mente a placida quiete 
Compoſta, e a falſa eretta altera eme, 
Erra diviſa la potente torma, 
E aperto ſiegue, o ſolitario calle, 
Come deſir dubbioſo, o duol la invit, 
E calma apporti al travagliato petto, | | 
| SY | , 
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E inſin che faceia il condottier ritorno 
Inganni l'ore di faſtidio ingombre. 
Poggiano gli uni per quelP aer foſco 
Sull' ale deſtri, o per i lati campi 
Fan di rapido corſo emula prova: 
Qual nella Pitia, o nell' Elea paleſtra 
Fu viſta un di la gioventude Achea. 
A fumanti deſtrier ſtringon taluni 
II morſo, e al volger delle preſte ruote 
Radon d' appreſſo la non tocca meta: 
O a ſtuolo ugual diviſi il fianco vanno 
Lievi addeſtrando in ſimulata pugna. 
Cosi talora di Citta proterve 
Ad affrenar l' orgoglio per l'involta 
Eterea conca miſchia s' offre, e intere 
Si azzuffan fra le nubi ayverſe ſquadre : 
La prima banda colla lancia in reſta 
Gli aerei cavalieri urtano audaci; 
Speſſe indi, e irate- le legioni invitte 
Scontranſi inſieme avviluppate, incerto 
Qua, e Ba ſi aggira il valoroſo Marte, 
E di diro fulgore il Ciel ſcintilla, | 
Di furor giganteſco ebbro le roccie 
Altri dirupa, e le montagne ſvelle, 
E ſul dorſo de' turbini cavalca : - 
L'alto fragore inorridir fa Stige. 
Tale da Ochalia vincitor tornando' - 
Nel venenato manto Alcide avvolto 
J Teſſalici pin per doglia inſano 
| Spiced dalle robuſte ime radici, 
4 E giu dalla ſublime Oezia vetta 
Fs Nell' Euboico Ocean Lica ſoſpinſe. 
q | Ad altri, che pit mite hanno Vingegno, 
| II rezzo giova di ripoſta valle, b 
F Ed al tenor delle ſquillanti lire 
a 
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In angeliche note i chiari fatt :e: 
Cantano, e l'aſpra pugna, e l'infelice le » bf 
Caſo; e del Fato, che a fortuna, ©1009 15% 
La libera virtù ſoggetta rend 
Pietoſa fanno al ſordo Ciel querela. | up "Cl 
Favor di parte ai paſſionati modi 
Anima infonde pure la ſoave as] 
Variata armonia (che mai non Po ng U 
D' eterei ſpirti, ed immortali il canto?) - // 
Di meraviglia il Tartaro ſoſp endes, 


E le accorſe innamora intente ſchi era. 
Altri adagiati ſu romito olle 
Detti muovendo del cantar piu dolci' i 


(Che i cadevoli ſenſi il canto'inveſca, 
Ma il bel parlar nell anima ſi fente) 
Paſcon la mente di penfier ſublimi. 
Eterna cura nelle lingue ſuona, 
Antivedere, volontade, fato 
Libera volontade, fiſſo fato, 
Antivedere d' ogni legge ſciolto. . 
Ma di ciel coſe intenebrata mente 
Non baſtando a capir, torta fi aggira. 
Del mal quindi, e del ben gli alti ſuggetti 
Librano, e quel, che lieti, o triſti rende: 
Se giovi l' alma in languido ripoſo 
Aver ſepolta, o pur di gloria ardente, 
In che ſi ponga onor, che ſia vergogna. 
O vana ſapienza ! O di mendace 
Filoſofia preſuntuoſi sforzi ! 
Pure alcun poco at peregrini accenti 

| Il tormentoſo duol fi: difacerba, 
Si nudre il cor di menzognera ſpeme, 
E di triplice acciaro il petto armato | 
Lo ſcempio erudo a' tollerare impara, | 
A torme alcuni per Forribil Mondo. 
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Arditamente di vagar ſon preſti 

Ad eſplorar, ſe a quelle piagge intorno 
Men truce ſtanza al rio dolor foccorra. 

Per quattro vie precipitoſo il volo 

De” quattro fiumi drizzano alle rive, 
Onde I Orco ſi bagna, e che al kamente 
Lago poi metton ſtrepitando ſoce. 

D' umor coſparſo d implacabil odio 

Si volve quinci 1abborrito Stige: = 
Quindi atro cupo, di terrore, e lutto 
Diſcorre pien 10 ſquallido Acheronte : 
Cocito, che da' queruli ululati, 

Che s' odon ſulla fponda, il nome dean 

E il fiero Flegetonte, che d ignit i 
Rabidi flutti vortieoſo belle 
Lungi di qua con pigre tacit onde 


99 


Chi bee dell' acque ſuę della traſcorſa | | 
J varj caſi non rammenta-etade,'. 1 /,, ,. | | 
Letizia ſcorda, e duol, piacere, e pena, | 

Una gelata oltre Vavaro fiume |. |, 

Di luce muta, ed aſpra terra giace - 

Da rapide procelle, e da ſonante 
Grandin percoſſa, [ che ſul fermo ſuolo 8 

In acervi fi ſtringe; e al guardo ſembra 

Di rovinata-antica mole avanzo. 

Non vedeſi altro, ch alta neve, e W 
Voragine profenda, qual la vaſta 
In mezzo a Damiata; ed all ee 

Caſio Monte Soxbonica palude, 
D'intere ſquadre aſſorbitrice immane.... ey. i 
II gelid' aere acuto arde, e penetra 
E ſerba il freddo del calor la tempra. nn ih 
Ad ora ad ora dalle anguicrimite 

Feroci furie con adunchi artigli 
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E qui la pena. alla eontraria penna 


Alternando ſuccede, e piu crucciofo  - | 
Diviene il duol per la vicenda atnara. 
Sorgono appena dagli acceſi letti, - 
E quella tepidetta aura celeſte, 
Onda lor vita vegeta, e s' informa, 
E meſi, ed anni affievolita, immota 
Nel crudo gelo a irrigidir ſi pone: 
Eſcon dal ghiaccio, e nuovamente ſono 
Al fuoco acerbo con furor riſpinte. 
Speſſo di Lete il fiume da una ſponda. anna 1 
Varcano all' altra, e faſſi il duol pid grave: eV 
Nel penoſo tragitto Varſe labbra | 
Alla cara fan preſſo onda fuggente, 
Vaghi di ber nella minute ſtille 
L' obblivion ſoave degli affannn. 
Ma il vieta il Fato; e al luſinghevol guadooꝰ 
Di Gorgonio terror gravida il ciglio id 
Cuſtode veglia la crudel Meduſa. 
Come fuggi da Tantal ſitibondo, 
Per ſe ſen fugge, e da vivente labbro 
Sdegna eſſer tocca la ritroſa linſa. 
Cosi per ſentier ſcabro incerte, e miſte —_— 
Cog! occhi di dolor gravati, e molli, 
E di letal pallore il volto tinte 
La loro miran lamentabil ſorte 
Le torme erranti, e non ritrovan pace. 
11 piede intanto per cammin ſilveſtro 
Fra tetre volgon ſpaventoſe valli, 
E per mezzo di flebili magioni, 
E ſovra algenti, ed infocati monti, 
Maſh, antri, laghi, gorghi, mne. 
Anzi di morte Mondo, che l'eterno 
Al vindice furor Nume n 
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Fonte di mali, ed eſecrabil Mondo, 

Ove nullo di vita aſpetto luce, 

E ſol fremito, orrore, e morte regna. 
Qui Natura, malvagia, e fera madre 
Simili a moſtri le coſe produce, 
Quali la Greca, o la Latina Muſa, 
O credulo timor giammai non finſe: 
Gorgoni, ed Idre, e orribili Chimere. 


Di Dio, dell' uomo il gran nimico intanto 


Satan, gli audaci nel rabbioſo petto 
Penſier volvendo, rapidi diſpiega © © 
I vanni, e verſo le Tartaree porte 
Volando eſplora la deſerta via. 

La deſtra or fende, or la ſiniſtra piaggia: 
Talor con ali ſpante il fondo rade, 
Torreggia alto talora all'“ ignea conca. 
Quale da lungi pe' cerulei flutti, 

| Quaſi pendente dall' eccelſe nubi, 

Mobil ſi vede di navigli ſelva, | 
Che fino là dall“ indico oriente 
Carchi ritornan d' odoroſe merci: 
Le ſalſe ſtrade al mercator ben note 
Solca il nocchiero, e per l' Etiope mare 
Al giogo, ch' ha da buona ſpeme il nome, 
Drizza a ritroſo la notturna prora : 
Tal raſſembrava il volator nimico. 
Ecco apparir del Tartaro le eſtreme, 
Combaciatrici dell' orrenda volta, 

Veggonſi altere mura: ecco le doppie 
Tre volte alfine triplicate porte. | 
Di bronzo, e ferro, e adamantina roccia 
Terno le faſcia impenetrabil giro 
Fiamma le inveſte ſempre, e ſempre ſono 
Le dure impoſte dalla fiamma illefe.” 

Alla ſiniſtra, ed alla deſtra ſoglia 
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Sede va formidabile perſona. 6997 oral S 
Dalla candida fronte al molle cinto 166 1 2 75 
L'una di vaga donna avea ſembiante; 
Ed il reſto formava immondo ſer e 
Vaſto di mole, che ha ſcaglioſe terga, FL 
D' acuto pungol velenoſo armato, | 
E in larghe ſpire lubrico fi volve. . - 
Al cinto intorno gl' infernali veltri, 
Rabbioſi aprendo le cerberee canne, 
Di tremendo latrato empiono Vaura.- 
Se tema, od altro lo abbajar diſturbw˖, i 2 
Que” s accovaccian nel materno n g 
Stan ivi aſcoſi digrignando i denti, +1 j 
E a gannire, e ad urlar Tee n 
Abborriti non fur cotanto i can: 
Deformator dell' infelice 'Seilla, 4 
Quando incauta a bagnar le belle — ; 
Poſe nel mar, che di Calabria il ſuolo 10 8 
Dal rauco lido di Trinacria parte. 7 
Ne pit atro muſo, o rabbuffati doſh 

Han ringhiando i maſtin, che la notturna * | 
Maga fieguono allor, che con ſecreti 

Voti, all' odor di fanciulleſco ſanguc, 
Chiamata ſcende dall' aeria chioſtra, © 
Preſta a danzar colle Laponie Suore, 
Mentre d'oſcuro velo la tremante 
Luna ſi copre al faſcino maligno. 
Laltra (fe pure di perſona il nome 
A lei ſi debbe, cui fe gli occhi affiggi, 
L'oſſa, o di polpe non appar figura, 

Anzi pit d'ombra, che di coſa aſpetto 

Ritiene, o d' ambe ſembra inneſto an, | | 

Di bujo notte, di terrore Averno, 
Di feritate dieci furie agguaglia: 

Mortal brandiſce ſpaventevol dardot _ 
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Orna ſerto regal I' incerta fronttmſee.. 
Gia gia Satan dappreſſo giunge: a orrendi paſſi 
Dal proprio ſito il moſtro ſi rimove, I 


E fe ver lui precipitoſo tragge: 15 
Tremo dal fondo alle gravi orme Das ib olle 
Meravigliando alle fattezze, agli aus n ( 
Si ſoffermò l' intrepido nimi co 
Stupor, non tema nel ſuo petto albega: 
Fra le create coſe, il divin Padre 
Trattone, e il Figlio, nulla teme, o ſchiva. 
Gli volſe il guardo diſdegnoſo, e diſſe 

O torva, irata, ed eſecrabil' ombra . 
Trarreti innanzi, e mi contraſti il calle? 
F d' Acheronte vo paſſar le porte he 
To I voglio : indarnovil wieti, il 3 | 
O degna avrai del-folle:ardir'mercede, ö 
E per prova ſaprai, ch a eterei Spirti 
Razza vile d'Averno in van fa guerra. 
Cui replico Vinfellonito Spettro: 

Sei forſe tu quell' Angel traditore, 
Quegli ſe tu, che primo in Ciel la pace 
Ruppe, e la ſacra intemerata fſede? 
Quegl, che incontro al ſempiterno Nume 
D'armi ſuperbe ribellando cinta 
Seco la terza de' celeſti figli 
Straſcinò congiurata, incauta 8 | 
E da Dio maledetto, eſul del Cielo 
Eternamente .coll' ignobil torma 
Dannato vive a miſerabil lutto ! a 
E tu, tu d'Orco abitator malvagio, | 
Vanti ancor eſſer del bel numer” uno 
Delli beati Spiriti ſup ern: 

E sfidi, e oltraggi, dov' io Rege i impero, 8 
Di te, malgrado tuo, Rege, e Signore? 
4 | 


7 IIRO skeenpo. A2 06 859 
T'arretra, o falſo fuggitivo, all' atre = 
Torna penoſe bolge, affretta i — 0 [ 
O te tardante con viperea ers 
Inſieguo, ed urto, e del ie pant wal un ape. 
A un colpo ſolo tutta di ſpavento, | 
E d'inſolito duol alma t'ingambro, 1, | 
Si favelld 10 (quallido terrore. 
Dieci fate. al dire, Ee alle. minaccie Ni Sit 9 
Turpezza in volto gli 6 accrebbe, e otrore. 

Di baldanzoſo ugual cruccio fremente 
Satan rincontro impavido ſi ſta. TE rg f 1 
L'anguicoſparſo coſtellato ſennnoſ 
Cosi ſovra I Artoo Polo cometa bags j 
Di viva fiamma tinge, e tat 
Chiome la guerra, e i truci wen amen, HA 
Ambi alla teſta la ferale mira bold 
Pongono a un tratto;: chè il — cap. 
Vibrar diſdegnan le fatali deſtre. 85 1 
Increſpan torvi le accighiate front, tines ad 
Meſſaggiere di ſubita-ruina,...+ SY wit 00 100 
Quali due larghe atrovelate an. | 
Di lampi orlate, e di ſaette carche, 3 
Onde il Caſpio ocean ſplende, e . 
Pendon rincontro colle immote ade. 110 
Inſin che al ſoffio degl' irati vent: 

Si accavallano, ſi urtan, di ee w "MY 


Coprono il Ciel colle rugghianti penne: 


Tali ſi moſtran cogli avverſi petti 

I guerrieri poſſenti: agli atti, al volto 

Di non uſato orror nereggia Dite, 

Si ſaldi, e pari di vigor ſi ſtanno. 
Un' altra volta ſola un giorno fia 
Ch' ambi s'incontrin con si gran nimioo 
E or miſchia acerba ne ſegula, che tutto 
Avria di Stige ſcompigliato il Regno, * 
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S'ella, che preſſo alla «1 po 
Della chiave fatal fiede cuſtode 90 en 
Difforme Maga ratta non moveva, 1 
Ed intromeſſa la viperea coda, 3 
Non faceva ululando ai colpi inciamp. 
E, o Padre, diſſe, a che l'empia rivolgi- + 
Contro l' unica figlia * armata deſtra? 
Qual ti ſprona furor; figlia, il mortale 
Dardo a vibrar contro il paterno capo ? 
Ben fai per chi: per lui, che in alto bee, 
E te dileggia intanto, ancella vile, 
D'ira i decreti ad eſeguir coſtretta, 
Dell' ira ſua, ch' egli giuſtizia noma, 
E farà d' ambi un di ſcempio fatale. 
5 Alla peſte d' Inferno a queſti accenti 

| Cadde l' orgoglio; e si Satan-riſpoſe : 
Si ſtrano & il gridar tuo, s nuovamente 
La tua voce l' orecchio mi percuote, 
Che ancor per poco il formidabil eepo 
Di ſcagliar ſi ritien la pronta mano. 
Fa, ch' i ſappia, qual ſei, biforme aſpetto: 
Perche, non prima nella Stigia valle 
Mi ſcontri, tu perchè Padre mi chiami ? 
Come può quel fantaſma eſſer mia Sek 7 
P te gia non conoſco: e per lo | innanzi 
Allo mio ſguardo non s'offerſe mai 
Di te, di lei pit abbominevol viſta. 
E d' Abiſſo I Uſciera a lui ſoggiunſe : 
M' hai tu dunque obliata? Io cosi dunque 
Ora a te ſchifa, e diſpregevol ſembro, 
Io, ch' ebbi in Cielo di beltade il vanto ? | 
Quando di tutti i Serafini incontro 
Al Re del Cielo arditamente teco Ly 
Congiurati al coſpetto un' improvviſa 
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Aſpra doglia t'aſſalſe, e i languidi occhi 
Nuotar coperti di un' ingrato velo, 

Speſſe, veloci dal tuo capo uſciro iN 
Fiamme, e largo s' apri dal manco lato. 
D'aſpetto allor, di vezzi a te ſimile 

Io fuor vaga del Ciel belta raggiante 

Di fulgid' armi cinta Diva emerſi 
Attonito reſto I Empireo ſtuolo, 

E il pie ritraſſe di ſpavento ingombro, 
Colpa gridando, e m' additò, la Colpa, 

E portentoſo ſegno a tutti io parvi. 
Uſando converſando io piacqui alfine: 
Cogli atti ſchivi, e co* leggiadri modi 
Feci benigni i piu ritroſi cori, 

E te te, primo mio diletto, acceſi: 

Tu nel mio volto di te ſteſſo amante 
Tumido poſcia fra i ſegreti ampleſh 

Il ſen mi feſti di creſcente incarco. 

Surſe intanto la guerra, e ne celeſti 
Campi pugnoſſi: di trionfi onuſto 

(E che altro mai, ch' altro avvenir potea?) 
L' onnipoſſente andd crudo nimieo, 

E furo i noſtri vinti, e per lo Cielo 
Guerrier diſperſi; e dall“ Empirea vetta 
Quaggiù tomaro nel profondo Abiſſo. 
Me ancora il duro comun caſo avvolſe. 

E queſta allor mi fu poſſente chiave 
Fidata, e inſiem fummi il precetto impoſto 
Di queſte ſempre tener porte chiuſe: 

E 8 io non le apro, a nullo è dato il varco. 
Sola, e penſoſa io qui mi aſſiſi, e molto 
Non vi rimaſi, che, per te fecondo, 
Ampio a me feſſi oltremiſura il grembo 

Di doglie punto al tremolante peſo : _ Fi 
E. violento queſto tuo, qual vedi 
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i Dilanid mie viſcere, ed enorme ' 
1 AIP Orco nacque/ abbominato parto. . 
1 Mi fer dal cinto al piè diſtorte, e guaſte i 
"4 Tema, e dolor le malcreſciute membra. : 
. A me nimico ei nacque, ed alla Madre 
. Lo ſtruggitor vibrante acuto ſtrale. 
1 F pauroſa mi ritraſſi, morte big tut C1 
. Alto eſclamando: al formidabil nome 
1 Tremo l' Inferno, e dai ſecreti ſpechi - 
i | Dun ſoſpir traſſe, replicando, morte. 


Io deſtra fuggo, ma il terribil moſtro 
Di ſdegno men, che d'impudico e 


10 

. | Acceſo mi perſegue: al corſo vinta 

Al ſen ſi ſtringe, e di laſcivi baci 

Ws Ricopre, e sforza la tremante Madre. 
„ d Queſte dal ratto infame ebbero vita 


— — 


Urlanti fiere, e come tu vedeſti, 

Mi ricingono i fianchi, e di perenne 
Stancan l'orecchio aſſordator latrato, 

E ad ora ad ora rinaſcenti il lungo 
Provar fanmi del parto antico ſtento. 
Quando lor giova nel nativo grembo 

Si raccquattan di nuovo, addoppian gli urli, 
E le materne alla rabbioſa fame 
Miniſtran paſto lacerate membra. 

Quindi a ſbucar ritornano, e il mordace 
Rinovellanmi intorno aſpro terrore: 
Ne poſa mai, ne triegua mi ſi dona. : 
Dinanzi a me figlio, e nimico a un Wars 
Aizzatore de' ſpumoſi veltri, 

II feral ſiede minaccevol moſtro. 

Di preda avaro la sformata bocca 
Spalanca a divorar la Madre intenta : 

Ma conoſcendo, che al mio pur ſaria 

Il ſuo congiunto termine fatale, 
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E che toſto ſarebbe in toſco amaro 
Converſo il cibo, il erado morſo affrena: 
Queſta & del fato l'immutabil legge. 
Però, Padre, t 'afſenno : il letal dardo 
Deh ! ſchiva: vane fon queſte, che cingi, 
Armi lucenti di celeſte tempra: 
Poiche quel fronteggiar mortale colpo 
E fol conceſſo a lui, che in alto regna. 
Ella si difſe, ed i ſuoi detti accorto : 
Fer lo ſcaltro avverſario: e l' ira morta 
In queſti accenti blando le riſponde: 
Figlia, diletta figlia, poichè Padre 
Mi chiami, e ſono, e dei fecondi ampleſſi 
Or tu qui mi dimoſtri it grato pegno, 
(O dolce un tempo, ed or 4'ambaſce pieno, 
E di funeſta rimembranza amore 
Ahi quanto fam! da quei di pria cangiati, 
Quale ci ſtringe non previſto caſo l) 
Mi credi, a te nimico io qui non venni : 
Ma te ſteſſa, il tuo germe, le cadute 
Per i comuni dritti armate ſchiere 
Da queſti luoghi all' alma luce ignoti, 
Diro di pena, e ſchiavitù ricetto, 
A trarre al giorno, e a libertade io vengo. 
Io, fol, per ſcelta mia, la periglioſa 
Impreſa a tentar vado, e in pro di tutti 
Pel cupo Abiſſo i ſolitari paſſi | 
Tacito muovo, e per Vimmenſo vuoto 
L'aſcoſa piaggia a diſcoprir mi affretto, 
Che gia fondar preſeriſſe il Nume, e ch' ora, 
Se pure a' ſegni fi conoſce il vero, 
Creata eſſer dovria, vaſta, rotonda, 
Terra felice, che col Ciel confina. 
Nuova ivi ſtirpe alberga, e a queſta forſe 
Si preparan @Olimpo i vuoti ſeggi 
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Pur lungi alquanto-dall' etetee rocche 


Star debbe il ſito : dell' antica pugna "1 
La memoria non langue; e un' altra volta 
Livor potria di numeroſe torme Fe 
Meſcer del Cielo, e contriſtare il Regno. 

O a queſto, o ad altro il Facitore intenda, 

Le arcane coſe ad eſplorar m' invio: 

Quando chiare mi fian, farò ritorno. 


Te quindi, e morte alla beata ſede 


Guiderd ſalvi: pel trattabil' aere 
Di dolci odor coſparſo, le tacenti 
Ale ſpiegando, inoſſervati andrete: 
Immenſo cibo alle voraci canne 
Appreſteraſſi, ed ogni coſa fia 

Preda voſtra. Ceſsò di dire: ad ambi 
Rifulſe in volto ineſprimibil gioja. 
AIP udir, che ſarebbe un di ſatolla, 
Orrendamente le deformi gote 
Sconcio ghignando l'eſultante morte, 
E del ſuo ventre alla ſtagion felice 
Riſerbato le piacque: e di lei meno 
Non ſi allegro la genitrice infame, 
E all' alto Sire si rivolta diſſe: 

E per diritto, e dell' onnipoſſente 
Celeſte Rege per comando io tengo 
Di queſte bolge orribili la chiave: 


E vieta aprir le adamantine porte. 


Contr' ogni aſſalto quivi morte veglia, 7 

E armata ſta d' inſuperabil dardo. 

Pure i precetti del ſuperno Nume 

Perchè compier mi è d' uopo? Egli mi abbone, 
Mi ſpinſe irato al Tartaro profondo, 

Me gia del Cielo abitatrice, e figlia 

Fra truci angoſce, e ſempiterno duolo 
Quaggiu condanna a miniſtero ingrato: 
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E qui delle mie: viſcere paſciuta 
La ululante mi cerchia orrida prole. 
Ma tu ſe' lo mio Padre, e l mio Autore, 


Tu queſte membra mi veſtiſti; e ſolo 

A te ubbidire, e te ſeguir deggi io. 
Fra i Dei godenti mi trarrai bentoſto 
Di luce, e di fortuna al nuovo Mondo: 
Dove al tuo deſtro lato, come a dolce 
Figlia convienſi, fra diletto, e gioja 
Eternamente ſederd Reina. 
Ella diceva; e la fatal dal fianco 
Chiave diſcinſe, lo crudel ſtrumento, 
Onde Vumana ſpezie afflitta giacque. 
E della grave coda il turpe intrico 


Verſo la porta, ſtraſcinando, a un tratto 


L'immane ſollevò duro cancello, 
Per la ſtigia potenza immobil peſo. 
Poi gli ardui ingegni per la ſinuoſa 
Toppa rivolſe; e facil le ferrate 
Sconficco, e ruppe adamantine ſbarre. 
Romoreggianti, impetuoſe toſto 
Si ſpalancaro d' Erebo le porte, 
Che nel girar ſui cardini ſtridenti 
Nube ſembraro, che ſquareiata tuoni : 
E dall' imo crolld di Dite il regno. 
Schiuſe ella è ver, ma riſerrar non puote: 
Spalancate reſtar le porte orrende: 
E raunato eſercito poteva 
Per lo mezzo paſſar, deſtrieri, carri, 
Sebben fra loro d'ordine confuſi. 
Roſſiccia fiamma a roteante fumo 

Miſta sfogò pei larghi ſpazj, quale 
Di fornace eſalar da bocca ſuole. 
Toſto al guardo s'offri Parcano Abiſſo: 
Oſcuro, interminabile Oceano; 

© | 
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M.iſura, tempo, loco ivi ſi perde: : 
E Notte, e Caos gli avi di Natura 

Tra il fragor di feroci eterne guerre 
Degli enti turban la ſoſtanza, e il moto: 
E diſcordia i lor ſcettri intatti ſerba. 5 
Siccitade, umidezza, caldo, freddo, 

Fieri campioni, e ognuno aſpira al ſoglio, 
E gli atomi ſchierati a pugna mena. 
Queſti le varie parteggiando inſegne 
Sieguono, quali di peſanti cinti, 

E quali di lievꝰ armi : ora pungenti, 
Ora morbidi, or lenti, ora veloci 

In gran calca ſi addenſan: di Cirene, 
Ovver di Barca dall aduſto lido 

Cosi Parena, quando il turbo ſpira, 

Alta fi leva, e de' pugnaci venti 

Aſſetta, e libra le ſottili penne. 
Quel de' campioni, che più ſpeſſi tragge 
Seguaci, un ſol momento agli altri impera. 
II Caos delle liti arbitro ſiele, 
Ed arbitrando la diſcordia addoppia, 
Fondamento primier del proprio Regno. 
Siede il Caſo appo lui giudice primo, 

E delle coſe il freno allenta, e ſtringe. 

In queſt orrido Abiſſo, di natura 

Utero, e forſe tomba, ove non certo 

Si ſcopre mar, non lido, od aere, o foco, 
Ma di pregni elementi informe maſſa 

In guerre ſempre rinaſcenti avvolta, 
Finche l'eterno Facitore i frali 

Oſcuri ſemi fecondando avviva, 

E nuovi forma portentoſi Mondi 

In queſt? orrido Abiſſo, d'Orco all' orlo 
Soffermoſſi guardingo il rio nimico: 
Di sù di gin, di qua di la le luci 
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Solſpinge, e il gran viaggio in mente . 1 
Non breve mare a traverſar gli reſta. 3 
Un ruinoſo alto romor gli orecchi 
GP introna a quel ſimile, (ſe le grandi | 
Comparar lice a picciolette coſe)  _ 
Onde Bellona di tuonanti bronzi 
Guernita di regal Città le mura, 

E VYalte torri folgorando ſquaſſa: 
O a quello pari, che farla, ſe giuſo 
Piombaſſe infranta la celeſte volta, 

O d'elementi per la pugna foſſe 
Dall' aſſe ſvelta la fermata terra. 
Sull' ampie alfine veleggianti penne 
Erto a volar ſi aceinge, e il vorticoſo 
Atro fumo trattando, al ſuol ſovraſta. 
Quasi di nubi ſu pompoſo plauſtro 

Audace in alto ſal, ma toſto mana 

II fral ſoſtegno, e largo vuoto ei trova: 
Invan dibatte i temerarj vanni, 

Ch' ei mille ſtadj, e mille in giù ricade, 

E caderebbe rotolando ancora, 5 
ve per ſorte di nitro, e framme pregna 

Sotto ſcoppiata turbinoſa nube 

Nol ripingeva là, donde diſceſe. 

II turbin fero in paludoſa ſirti 

Poſcia calmoſſi: ne mare, ne terra 

Dir la potreſti: a ſtento la limoſa, 

Ove ſta immerſo, ſoſtanza ſi ſpaſta, 

E il piede or muove, ora diſtende I ala, 

Or ale, e piedi inſieme adopra, e ſtanca. 
Siccome allora, quando il ripoſt” oro 
Fura lo Scita, il ghermitore alato 
Grifon biforme per paluſtri valli, 

E giogi alpeſtri il predator perſiegue: 

3 operoſo Satin $i per ſentiero 
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Erto, riſtretto, ſcabro, denſo, rado 
Co' pie, col capo, colle man, coi vanni 
Nuota, fi tuffa, guada, rade, vola. 

Alfin di acute, e fortt, e miſte grida 
Aſpro tumulto per i vuoti orrori 

A lui Porecchio ftrepitando aſſorda. 

Pur 1a di tema ſgombro fi rivolge, | 
Vago di ricercar, fe alcun vi alberghi 
Spirto, o Poſlahza del pid eupo Abiſſo, 
Cui chieder poſſa, ove la piaggia ſia, 
Che pin ta preſſo alla magion lucente. 
Del Caos ecco alla ſua viſta s'offre 

II Trono, e i neri ful diferto fondo 
Largo-pendenti maeſtoſi drappi. 

Notte a lato gli fiede; delle coſe 

Pia antica, e del fuo Regno atra conſorte; 
Ed Orco, ed Ades ſtanno a lor vicini, 
E di Demogorgon l'orrendo nome. 
Preſſo ſono rumor, caſo, tumulto, 
Confuſione in un ravvolti, e miſti ; 


Diſcordia, che mille ha diverſe bocche. | 


Satanno a lor 6 volſe ardito, e diſſe: 
Caos, antica Notte, voi, che queſto 
Baſſo reggete avviluppato Abiflo, 

Non temete di frodi : io qui non vengo 
Del Regno voſtro ad eſplorar gh arcani, 
Non a turbar: per queſto errar m' è forza 
Di luce muto luogo, e per il vaſto 
Impero voſtro è di mio corſo il calle : 

Sol, ſenza ſcorta, peregrino incerto 


II più breve ſentier cerco, che guida, 


U? dell' ombre, e del Ciel fi parte il Regno : 
O ſe di nuovi dall impero voſtro 

Fatti acquiſti ſuperbo, ora ritiene 

Pia vicin ſeggio il Regnator degli Aſtri. 


Ino SECOND. | 


Cola ſon volto, e qui pereio m iwer 8 
Drizzate il corſo mio; di premio vuota 
La merce voſtra non andri ; 4 ie ayviene, 1 
Che alla primiera oſcuritade, e al yoſtro, " 
Quella uſurpata region perdu e. 
Priſco diritto trionfando i, renda, „ Af 
(Del ſolingo viaggio illuſtre meta) 
Per queſta man ſe dell' antica notte 
II veſſillo riſurge, tutto tutto 5 
Fia I vantaggio di voi, mia la vendetta. | 
Con rotti accenti, ed incompoſto il volto 
Cosi lo vecehio Anaxca gli riſpoſe: 
Straniero, io ti ravviſo: tu ſe quello, 
Quell“ Angel ſci, que] poderoſo Duce, 
Che dianzi guerra moſſe al Re del Cielo, 
E al cui valor non fu deſtra fortuna. 
To bene il vidi, e ben l' udii, che tante 
Non cadder gia ſull' atterrito fondo - _ 
Senza immenſo fragor disfatte ſchiere : 3 
A ruina s aggiunſe la runa. 8 
Strage alla ſtrage, ed all” orror Porrore, Ee” 

E vittorioſe inſeguitrici ſquadre - 
A torrenti vers) l' Empirea ſoglia. It 
Qui all' eſtremo confin gli ſcarſi avanzi, 
Se per ventura di ſerbarli e dato, 
Del tenebroſo impero io vigil guardo. 
Ira, e diſcordia quel, che mi rimane, 

Fa pur minore, e della antica Notte 
Va ognor mancando il formidabil ſcettro, 
L'Averno in pria, tetra di voi prigione, 
Largo, lungo, profondo fi diſteſe. . ä 
Or nuovo Cielo, e Terra, un' altro Mondo 
Sovra il mio Regno da quel lato iſteſſ, 
Onde le tue piombar conquiſe ſchiere, 


A dorata Catena appeſo pende. 
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Se a tu muovi, non & lungi il loco, 


- Tacque : Satanno a lui nulla riſpoſe. 


Quale ignita colonna, in alto s 'erge, 


Di lungo fer mirabil ponte oltraggio, f 
Che da Dite di queſto frale Mondo 


Perciò pid preſſo al tuo periglio ſtal: 
Vanne sl, vanne pur, pugna, trionfa: 
Danni, e ruine il mio guadagno ſono. 


Pago, che del gran mar fi trovi il lido, 
Ardir riprende, e pei deſerti ſpazi, 


E de” rotanti indomiti elementi 

Le ſcoſſe vince, e ſuo viaggio ſiegue. 
Argo non incontrd 81 tier perigli, By 
Quando del Bosfor T racio i combaciati | 
Valico ſcoglj, ne Verrante Uliſſe, {+ back 
Quando eſperto nocchier pel vorticoſo 
Mar volteggiando ſuperò Cariddi, 

Si Satan pel penoſo, e duro calle 
Vinoltra, per lui fol penoſo, e duro: : 

Che quando Puom pecco ( vicenda ſtrana LU 

E Colpa, e Morte infaticabilmente Tr 

Dietro a quelle « orme per voler „„ 8 
Sovra l'orrendo tenebroſo Abiſſo 2825 
Laſtricarono larga, e piana via: t 

Indi al bollente minaccioſo golfo 


Agli ultimi confini ſi diſtende. 
Pel facile ſentier con corſo alterno 


A tentare, o a punir gli egri mortali 


Van gli malvag j ſpirti, e fan ritorno. 
Beato I'uom, cui favor divo & ſchermo, 
O I Angelo, ch' è a lui cuſtode eletto. 
Ecco ecco alfine dall Empiree mura 
La ſacra appare ineſtinguibil luce, 
Che della Notte il rugginoſo manta 


+. Pi tremulo colpangy res r 


6 
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LIBRO SECONDO. . 
E qui comincia di natura il Regno. 

E qui garrefta ancora, anzi qual rotto 
Nimieo il Caos dietro ſi rivolve, 
Ed il romore aſſordator $i ſpoglia. 

Con meno ſtento in pria, poi lieye, e ratto, 
Come un, che galla, ſui rimeſſ flutti 

Al dubbio lume Satana fi avanza, 

E qual da venti ſpinta, e ſarte, e vele 

Pel mare dhdoſo lacerata nave, 

Alfin ſaluta il diſiato porto. 

Pel vuoto aerio ſovra gli adequati 
Vouanni ſi libra, e ad agio le celeſti. 
Nativo un tempo ſuo dolce ſoggiorno) 


D''ignota forma guarda immenſe mura, 


E Fopalo Je torri, e di fiammante 
Oriental Zaffiro i merli adorni, 
Queſto indi mira da catena aurata 
Pendente Mondo a pju minuta ſtella - 
In grandezza fimil, preſſo la Luna. 

E 1a di frode, e di vendetta pieno 
Inaugurato meſſaggier ſi avvaccia. 
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ARGOMENTO; 


Dro ſedente in Trono vede Satana, che vola verſo Tuche Mondo nuoya- 
mente creato, lo addita al. Figlio, che ſedegli a deſtra, predice il ſucceſſq 
di Satana nel pervertire i il genere umano, e purga la ſya giuſtizia, e ſa- 
pienza da ogni imputazione avendo creato uomo libero, ed abbaſtan 
forte per reſiſtere al tentatore. Nulla dimeno dichiara il progetto di 
grazia verſo di lui, poiche egli non cadde, come Satana, per propria ma - 
lizia, ma per ſeducitnento. 11 Figlio di Dio rende bodi al Padre pel diſ- 
coprimento del grat ĩoſo mage. riguardo all: uomo: ma Iddio di nuovo 
dichiara, che non puof farſi grazia all' uomo ſenza ſatisfare alla divina 
giuſtizia offeſa, e percio conviene che egli muoja, fe non ſi trova alcuno 
atto a riſtorare Poffeſa, II Figlio di Dio liberam cute fi offre a rifcattare 
Puomo. II Padre do accetta, ordina la i incarnairme, pronunzia il ſuo 
eſaltamento ſopra tutti i nomi in Cielo, ed in Terra, e comanda agli 
Angeli di adorarto fra canti, e ſuoni. Intanto Satana ſi avanza volanda 
per diverſe Regioni. Uriele reggitore dell. Orbe ſolare ingannato dalle 
finte ſembianze lo 3 all albergo Yall! nemo. 


O SALVE, ſacro lume, ſalve, primo 
Del Cielo parto, o dell' eterno ſole 
Coeterno raggio: ſenza biaſmo poſſo 
Io te nornare ? Dio, Dio ſteſſo & lume: 
Dall alternar de” ſecoli per entro 
Stanza egli ſcelſe a inacceſſibil luce: 
In te fè dunque ſtanza, in te di chiaro 
Padre increato folgorante figlio. 
O ſe di puro etereo fiume il nome 
Meglio ami, chi aprirà Varcano fonte? 
Prima del ſol, prima dei Ciel tu fuſti, 
| E al divin cenno di ceruleo manto 


Le FOR. e craſſe del ſorgente Mondo, 


n 


- 
C nr „ ” 
* 
. 


Dal vuoto ſchiuſe degl' b abiſſi, 
Lietamente veſtiſti acque profonde. 
Alfine a te con più ſpediti vanni 

Dal lago acheronteo ſcampato i torno, 
Dove per le ineguali oſcure bolge . | 
Errando, in ſuono dalla Tracia lira - -- , 
Diverſo, il Caos, e l'eterna notte 
Cantai. PeriVatro fondo la celeſte 

Muſa a calare; e a rifalir mi appreſe. 
Strano, raxo, difficile viaggio. 2 : 
O ſacro lume, a te ſalvo i' ritorno; 

La ſovrana ſent' io vital tua fiamma. OBE 

Ma agli occhi ohimè I tu agli occhi miei non riedj, 
Che a rinvenire il tuo vivace raggio 

Volvonſi indarno: il deſiato albore 

Perfin loro ſi niega: un denſo, e diro 

M alor, ſe affatto non li ſpenſe ancora, 

D' ingrato ombrolli ahi, nubiloſo velg, 

Pure di ſacri Carmi al dolce. 1 invito 
D'errare preſſo a cfiſtallino, fonte, I: | 

O in ſelva ombroſfa, o per aprico colle 

Fra le Dive di Pindo ancor non ceſſo. 

Ma prima a te, Sionne, ed agl' intatti 

D' erba, e di olenti fior ruſeelli adorni, _ 

Che lentamente mormorando al Wo... 

Irrigan ſanto piè, notturno i vengo: 

Ne i duo, che in fato a me furo ſimili, 

(Cost per fama uguale a loro io foſſi) 

Oblio, di luce orbati ambo, Tamiri, 5 | 

E il gran cantor della Meonia tromba; 

Tirefia, e Fineo chiari vati antichi. 

Quindi la mente di penſieri io paſco, 

Che ſi abbellan di numeri ſonanti : 

Qual ruſignuol, che dolcemente all ombra 


Tutta la notte vigile di 
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D'amore empiendo i ſolitarj boſchi. 
Tornano i tempi al ritornar dell' anno, 
Ma il di per me pil non ritorna. o il grata 
Di mattino, e di ſera alterno aſpetto: 
Più la fiorente, alma ſtagion non veggio, 
Non pai Veſftiva roſa, non le pronrne 
J verdi ceſpi raminanti torme, - 
Non Teretto dell* nom divino volto. 
Opaca nube ſempre mi circonda, | 
Ei modi umani, ed it.giojr mi vieta, 1 
E del bel libro in vece, che del Mondo 
iI magiſtero, e lo ſplendor diſſerra, 
Mi ſi appreſentan tenebroſe forme, 
E a fapienza mi fi chiude un vac. 
Tu dunque mi riſtaura, tu, celeſte 8 
Lume, per entro al petto mio rifulgi, 
Gli egri miei ſpirti del tuo raggio Mira, 
Pi fereni, e veraci occhi mi dona, 
Tutta dilegua la cimmeria nebbia, 
Ed alte cofe a mortal guardo ignote | 
Fa, ch' i' comprenda, e poetando i 
Pal puro Olimpo, dove ſoglio preme = 
Sublime tanto, che ogni altezza eccede, 
Gli occhi abbaſsð Ponnipoſſente Padre, 
Di ſua man la ſtupenda in un ſol punto | 
Opra mirando, e quanto il Mondo aduna. 
Folti, com * aftri, intorno a lui fi ſtanna 
Tutti del Ciel gli abitatori eletti, 
E. di ſe tolti dalP amato volto 
Somma beono ineffabile dolcezua 
L' unigenito Figho a deſtra fiede 
Del patrio onore ſcintillante immago. 
Prima li due ſulla terreftre mole 
Padri noftri riguarda, dell' umana 
Progenie i ſoli due, delP orto amen 
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Oſpiti lieti, amor ſpiranti, e gioja 
In quella ſolitudine gioconda, 
Durevol gioja, e non diviſo amore. 
Nell Orco quindi, ed interpoſto golfo 

II guardo affiſſe, e ſu per Paer folco 
Dal Regno vide della notte emerſo 

Satin, che or rade le celeſti mura, 
E di volar gia ſtanco del novellso 
Mondo ſovra le zperte eſterne piagge 
Il pie bramoſo di fermar fi appreſta. 
Queſti ſtabile a lui riſtretta terra 
Parea, di cielo, e d'aſtri priva, incerto 0 
Se in onde avvolta, o in etere ſottile. 
Il ſommo Dio dall' alta sfera, donde e * 
E le paſſate, e le preſenti vede, © 
E le coſe future, al ſolo Figlio 
In cor preſago ſi rivolſe, e diſſe: 
O Figlio, unico Figlio, e qual, non vedi, 
Quale, e quanto contriſti il noſtro, e accenda 
Scorno, e furore rabido nimico, 18 8 
Che ne il fiſſo frenare arduo confine, _ 
Ne le tartaree porte, ne le doppie 
Adamantine peſanti catene, 
Ne Vampio puote ſprofondato Abiſſo? 
Diſperata vendetta il cor gl' infiamma; ; 
Ma ricadra ſopra il ribelle capo. 
Per i lucidi campi al Ciel vicini 
D* ingombri vincitore ei batte Tali, 
E il calle ſiegue, che al teſte creato 
Mondo diritto mena, incontro all nomo 
Macchinator d'orribile rovina, | 
Se Vincauto a ſedurre inganno, o forza 
Pure fia, che a lui vaglia: ahi! ſedurrallo; 
Alle bugiarde luſinghiere voci 


Ei porgera facil Vorecchio, e il ſolo 
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Divieto rompera, di fede 1]-folo,.... 
E di ſoggetta riyerenza pegno. aq . 
Cadrà: con lui cadri Vinkda ſtirpe. 3 
Di chi la: colpa fia? Di lui, lui ſteſſo. TA 
Ingrato | II fei d' onor, di grazia colmo, 

E giuſtizia, e ragione in cor gli ſculf, | 
Armi gli diedi a ſuperar perigli, OP 
Benchè avveſſe a cader libera ſcelta. | 

Tali gli Spirti, tai I eteree Polle, 
Formai si quelle, che virtü henne, Goat: ai 
Come Valtre, che fur, falſe, e ribelli,. 1 
A lor ſenno.: di oprare ebber balia. 5 ; 1 
Se non avean di libertade il dritto, 1 
Quale potean di fede, qual d d' amore, | 3 i 5 N 
Qual d' oſſequio Preſtar ſicura prova 
Se quello ſol, ch era meſtier, non Welle, 

Che a grado ſtava, far potean, qual na EP | 
Loda Kquiſtata eglino avrian? Qual ; 10 7 0 
Negli atti loro avrei diletto preſo, | 
Se volontä, ragione, (anco ragione. 


Inu 


E libito) orioſa, 4 vana ſtava, 1 4”) 
Di libertade vuota, e la fea elo * 
Neceſſitade ad ubbidir Parzta? ys ld " 
Quali al. lor eſſer conveniah, tali _— 


Formaili : 75 indarno al Fato i incontro ingiuſte | 
Spargono, o incontro al Facitor querele, . | 
Eterno, impermutabile conſiglio WP by | 
 Malgrado lor forſe ad errar Ii ſpinſe? 
Non io, fur effi di rivolta i 1, Fabbri. 
By antiveder dell' abborrito fallo 
Non era certo al loro fallo invito; e 
Che non previſo ancor compiuto fora.” K 2M 
Non gia di fato inſuperabil forza, _— 
Non la immutabil indovina mente <p vil 


Al reato Ii i 1 e 
T of 5 


— 


1 * 
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Sieguon coſtanti: is liberi Ii fec ij 
Liberi rimarran, fincheè fe ſteſſſã 
Giovi gravar di volontatj ceppi. ii.. 
Altrimenti d'nop* &, che Peſſer loro o 
Io cangi, e l'alto, eterno patto io „ 

Onde fu giz la libertà conceſſa. 
Fur ſola a ſe cagione di rovina. e 2 
Da propria ſpinto ambizion malnata 
Cadde il protervo abitator celeſte: | 
Del prima iniquio traſgreſſor per frode 1 
L'uom pecca. L' uom grazia, e mercede impetti; 
Ma sdegno Paltro, e crudelti v aſpetti. FE ee 
Vo, che in pietade, ed in giuſtizia ſiaa 
Mia gloria! in Cielo, e in Terra a un 6 conta: 
Pur pin dolce pietà dentro mi ſuona: nu 
I primi ell' abbia, ed i fecondi onori. 

Mentre cos favella il Nume, tutto 1 5 
D'ambroſia grati odori il Ciel tramanda, 

E nuova in ſeno de' beati, eletti | 
Spirti ſi ſpande ineſprimibil gioja: 

Di raggi, e gloria impareggiabil cinto 

Il divin Figlio fi dimoſtra: intera | 

Del Padre è in lui la maeſtade eſpreſſa: 

| Merce divina, immenſo amore in volto, | 

Ed infinita grazia gli ſi pinſe : ; 09] 
E si benigno al Genitor rivolto 6d 
Diſſe: ſoave fu, Padre, la voce, 61 1 
Che termin fece al tuo ſovrano editto 
L' uomo infelice di perdon fia degno. 

II Ciel, la Terra ridiran tue laud | 

Fra mille, e mille ſacri inni feſtoſi 

Da lor, che fanno al ſoglio tuo corona, 

Di te fia ſempre benedetto il nome. | 
Dunque l' uom perderaſſi? L' uom, che tante 
Dianzi amavi, tua fattura eſtrema, 


* 


* 
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Tua pargoletta prole? Da mali gne 
Fraudi cadra ſedotto, ſebben egli 

Lo ſealtro traditor folle ſecondi? 

Lo vieta, o Padre, deh ! tu, Padre, il views 
. CK arbitro ſei delle create coſe, 

E ſolo, e fempre fai ragione al giuſto. 

E ſoffrir puoi, che le ſue voglie adempia, 
E deluda le tue l'atro nimico ? 
Arriverà di ſua nequizia al ſegno, 

E vana rendera la tua bontade? 

E fia, ch” ei torni di vendetta altero, 
Bench” ivi a lui pit crudo duol fi ſerbi, 
Alla magion del pianto, e la corrotta 
Pall arti vili ſeco umana ſtirpe 

 Tatta ftraſcini all' odiato albergo? 

Della tua man Yopra gentile, e bella, 
Che la tua gloria a paleſar formaſti, 
Diſtrugger vuoi per fatisfar quell' empio ? 
E quale avrebbe allor de' falſi Soft 

Ai dubbj ſtolti, e alle beſtemmie incontro 
La tua bonta, Ia tua grandezza ſchermo? 
E il ſuperno Fattore a lui riſpoſe: | 
Figlio, dell' alma mia diletto primo, 
Mio Verbs, Sapienza, alta Poſſanza, 
Non è dal mio lo tuo defir diſcorde ; 
Eternamente quel, che brami, ho fiſſo. 
No, tutta non cadra la ſtirpe umana: 
Andri chi vuol dal mortal danno illefo, 
Non gia per opra del volere infermo, 
Ma pel libero mio largo favore: 
Lena, e riſtoro alla piagata mente 
Appreſtar vo, benchè ſommeſſa a impuri 
II peccar la ritenga infani affetti : 
Dyaita Puomo affidar voglio, in campo 
Saldo ſtarà contro il letal nimico : 


_EMBRO TEREO, 


8 il ſoccorſo, i vo, che ſappia, 
Quanto di forze è vuoto il baſſo ſtato, 

E a me, non ad altrui della riſurta 
Virtute doni, e di ſal vezza il vanto. 

Di ſingolar raro favor degnati 

Infra la miſta turba ho alcuni eletti: 

A me sd piace: altri udiran mie voci 
Riprenditrici dell' enormi colpe, 

E Virritato Name a placar volte, 
Finch” offre pace, ed al perdono invita. 

Io dard luce ai tenebrati ſenſi, 

T Qfarò in guiſai duri petti molli, 

Che dirizzino al Ciel divoti prieghi, 

Si compungan del fallo, e la dovuta 

Al Nume preſtin riverenza, e fede. 

S' effi m' invochin con ſincero core, 
Facile ai voti porgerò l'orecchio, 

E a lor pietoſo volgerò lo ſguardo- 
Scorta a lor fida, di ben far maeſtra, 
Veglierà interna ammonitrice mente, 
La qual ſe avranno d' aſcoltar coſtume, 
Nel viaggio mortal pid pura luce 

I frali allumera dubbioſi paſſi; | 

E la retta ſeguendo uſata via 
Giungeran ſalvi al ſoſpirato lido. 

Della mia lunga ſtanca ſofferenza, 

Del fauſto giorno alla pietà preſcritto | 
Colui, che abuſa, e a vile il tien, diſperi : 
Durezza impetri il duro cor, pit foſca 

Notte gh adombri la foſc' alma, inceſpi, 

E ᷑ ancor più baſſo traboccando cada: 

To lui, lui ſolo da mercè diſgiungo. 

Ma pure altro vi reſta: Puom, di fede 
Violator ſuperbo, divi onori | 
Temerario ſi arroga, e dell' Olimpo 
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Alla ſuprema maggioranza afpira. 
Degenere, mendico, abbietto, come 
Si purghera dall' ardimento indegno? s of 
A morte i' lo conſacro, morir tutti f 
Debbon col Padre i deteſtati figli, 

Perir ei debbe, o la giuſtizia eterna: 

A men, che alcun di caritate ardente 

La ſevera per lui pena non paghi, 


E col proprio morir morte ritardi. 


Empirei Spirti, ov” è pietà cotanta a. 

Chi fra voi veſtirà caduca ſpoglia 

Dell' uom caduco a riſtorare il fallo? 
Quale fia l giuſto, per cui I reo fi ſalvi? 
Dimando ei fece; ma i celeſti Cori 5 
Si riſtrinſero in ſe ſenza far motto: 

Raro un ſilenzio ſopravvenne in Cielo: 

A pro dell' Uom ne difenſore apparve, 
Ne interceſſor: per la mortale ammenda . 
Ul capo alcuno d'offerir non ofa, 


E prezzo farſi dell' altrui delitto. 


Tutto cosi per rigido decreto 

A Morte, e ad Orco l' uman germe fora 
Di ſpeme privo, ſenza fin dannato: 

Ma il Figlio eterno, a cui dal caldo petto 
Piena trabocca di divino amore, 

Interceſſor piu dolce a dir ritorna : 4M 
O Padre, gia Virrevocabil detto 

Scioglieſti : all' uomo grazia fi conceda: 

E come a grazia fia negato il varco, 

A lei, che, adorna di veloci penne, 

Spedita vola a più rimote ſedi, 

Non implorata di ſoccorſo è larga, 

E non chiamata pur riſponde, e ſcende? 
Buon' è per Puom, che tale ella ſen viene: 
Al Nume in odio, di nequizia lordo | 
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Come la ſua cercar potrebbe aita, 

E da debiti oppreſſo, e da ſciagure 
Eſpiare gli orribili misfatti? 0 

Me me per lui, vita per vita i” toffro. 

Tutto ſopra di me tuo ſdegno r F375 
Qual uom mi conta: is per la ſua ſalvezza 
Dal tuo ſen mi diparto, la diviſa 

Teco gloria, ed impero a ſcelta i laſcio: 
Alfin per lui fon di morir contento: 

su me Vintegro furor ſao la Morte 
Riverſi pur, pel tenebroſo regno 
Non errerd gran tempo ombra ſoggetta: 
Tu mi comparti interminabil vita: 

Io per te vivo: che ſe a morte or cedo, 
La cadevole ſpoglia 2 lei ſol rendo, 

E adempio intanto il formidabil dritto. 
Di lei vil preda entro la ſchifa tomba 
Tu poſcia me non lafcerai ſotterra, 

Ne la mia pura incorruttibil* alma 
Abitatrice fia di ſozzo albergo. 

II di verrà, che di vittoria il ſegno 

Mi ricinga la fronte, e dall' avello 
Sorgendo m' orni delle ſpoglie illuſtri, 

E la conquiſa vincitrice io calchi. 
Piaga mortal riceveri la morte 

Allora, umile al ſuol, di gloria ſchiva | 
Cadri privata del feral ſuo dardo. 

Per 1 celeſti campi alto-levato | | 

lo trarrò catenati i Re dell' ombre. 
AIV aſpetto trionfal tu pago alfine 
Dal Ciel dolce mi guati, e dolce ridi: 
Auſpice te Voſte nimica, e morte 
Inſieguo, e vinco, e del carcame vile . 
L'ingorda paſco ſpaventevol . l 
Alfin farò colle redente turdde 
N 0 W + 
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$2 DEL' PARADISO PERDUTO 


Dopo la lontananza al Ciel ritorno ; 


E te, te rivedrd, Padre, e il tranquillo, 
Di nubi ſcarco, tuo divino _ | 
Sicuro pegno di perdono, e pace: 

Avra termin Jo ſdegno, e nell' eterno 
Coſpetto intera ſplenderà la gioja. 

E qui ſi tacque. Ma tacendo ancora 
Quel ſuo gentile manſueto aſpetto 

Di parlare, e pregar non ſi rimaſe: 

Verſo l' uomo mortale un' immortale 
Amor ſpirava, amor, cui cede ſolo 
Ubbidenza di Figlio: oſtia gioconda 

S' offre, e il voler del ſuo gran Padre aſpetta. n 
Di meraviglia agli alti detti arcani 
Del Ciel tremd la luminoſa Corte. 
L' Onnipoſſente a lui pronto riſpoſe : | 
O tu, che in Cielo, o tu, che ſolo in Terra 8 
Preſidio avanzi alla perduta ſtirpe, _ | 
O tu, mio primo, unico mio diletto, 

Ben ſai tu ſteſſo, come tutte care | 
Sono a me Vopre mie, Fuomo non meno, 
Sebben da ſezzo io lui dal nulla traffi. 


Dal ſen te dunque, te dalla mia deſtra | 


Di divider ſon pago, e di te privo, 
Se il germe infido per tua man riſurga, 
Alcun poco reſtar pur anco io voglio. 
Alla celeſte dunque la caduca 
Di lui natura giungi: in te ripoſta 
Tutta è in te fol di redenzion la ſpeme. | 
Vom fi tu ſteſſo fra i mortali in Terra, | 
E a virginale chioftro umana carne 
Nella pienezza de” futuri tempi 


O miracolo altier! prendi tu ſdeſſo: curgvitel 
Sebben d Adamo figlio, fi, ds PONG 2 8 1090 5 
In vece, il fonte dell } 
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Come gli uomini in lui tutti periro, 
In te per guiſa tal quai da novellaa 


Verde germoglieran frondoſa pianta 


Color, che ſono a rifiorire elett: 
Senza di te nullo fia ſalvo: tutti 

Sono del gran delitto i figli rei; 
Faccia il tuo merto di pietate degni 
Quelli, che il freno alle malnate voglis 


Stringono, e a' vani luſinghieri affett iii. 
E avviticchiati al verdeggiante tronco 
Vadan per te di frondi, e frutti adorni: 


L' uomo cos ſatisfarà per l' uomo, 
Come dritto richiede, alla ſentenza 


La fronte ei piegherà, di morte preda; 


II terzo di tiſorgerà, ſorgendo 
Rendera intatti all' alma libertade 


Che ad operare il nobile riſcatto 


Se ſteſſo a morte volentier deſtin , 


1444 


Fia ſuperato, e di crudeli ſtent: 
Al caro prezzo la fatal ruinæa 


| Riparera, che con s lievi ingann i: 


II rio nimico d' Acheronte adduſſe, 
E tenta rinnovar non ſaaio ancora 


In que”, che ſon del Ciel ſordi all & | 
Sebben ti abhaſſi alla natura umana 


Non fia per te depreſſa la divina. 


3 
14 


In Trono al Nume ugual di pari 3 4 


Letizia ſiedi, e, come egl' è, beato: 
Pure gioja da te diparti, e regno, 


Onde campar da eſtremi danni un nn 


Col ſangue compri i redivivi alunn. 
IL! odio infernale dal celeſte amore 


Per naſcimento aſſai men, che per merto 


Di Dio Figlio ti moſtri, e pid bontate, 
Che alteaaa fatti del gran nome e 
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Gli Angeli ſanti ti faran corn. 
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Maggior di gloria in te Vamore abbunda; 
Perciò la tua umiltate a queſto trono 


Eſaltera con te la umana-ſpoglia: » * 


Qui tu di carne federai voſtito, 


Dio, vom, di Dio, dell' uomo ako, 


Univerſale ſempiterno Rege 

Unto qui regnerai del facro ulivo: 

Ti dono ogui poter, per ſempre regna, 

Il culto accetta a merti tuoi dovuto 
Gli empirei Spirti al tuo dominio i” facro; 

Del Cielo, della Terra, We tutti 197 b 
Gli abitator, ſervi, e vaſſalli onore n 
A te faran colle ginocchia in chin. 
Quando di raggi einto fra plaudenti 
Schiere ne andrai la fra le eteree nubl, 
Ed a tuo nome 1 meſſaggieri alat i: 
II fatal di della vendetta eterna 


Conto faran, tutte a veloci paſi” 1 


Intorno intorno te viventi, e tutte 
Al tribunal dell' ultimo decr eto 
Si affretteran dai ſcoperchiati avelli! 
Delle traſcorſe età le genti morte 
Si grave fia della terribil trombwazaza 
Dell' alto ſonno rompitor lo ſavillo! (an al 


All“ uomo pravo, ed'ai rubelli fpirt:· 
Darai ſentenza, & ignominia carcht 7 14 
Sprofonderan nel 'vorticofo Abiſſoo - 
Che Pampie chiudera paſcinte fauc t. 
A queſto tempo andrà in faville il Mondo 


„ 


Ciel nuovo, e terra, di bell alme albergo, 


1 


Uſcirà fuor del eenere _ 1 N 5 bu 

_ Ivide lunghi, e diſpietati affanni 811 1 oh 

Avran dolce mercede, e d'aureo a 00 

Spuntar vedran teſſuti, e d' aurei 1 vs 21 x 
8 «& EI . 
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Feraci giorni, a cui compagna fia is 0K 
er amore, e . ) 


: A te he giova il: tare}; nl 311 
In tutto Dio fi trovera, Dio tutto. onopirs 1 
Spirti del Ciel, colui ſi adori intantoo 
Che queſto a compier di morir fi elegg. 
S' adori il figlio, e al par di 2 8 
Ceſſa di dir l Onnipoſſente app ens, 
Che in alto univerſal I Empirea turbka 
Plauſo prorompe: nuovo le beate 
In numer ſpeſſe, ed in dolcezza rare 
Voci forman mirabile concento | M0 
Di fragoroſa gioja il Ciel s- ane, — 
E fi ſente oſannar di coro in coco. 
Umilemente all' uno all' altro Trono., 
Adorando s' inchinano, ed al ſuol,o 
Di vera gettan riverenza in ſennno 
D' auro, e amaranto gl intrecciati ſerti, 
Freſco amaranto ſempre d' oſtro tinto, 
Che della vita all' arbore vicino 
Nel Paradiſo le fiorite chiome | 
Spiego gia un tempo; ma per Puman falls. 
Alle native toſto empiree piagge Theb 5 
Rimoſſo fu, dov? or heto „. . 
E d'ombra copre della vita il fonte, 
E di felicita lo ſchietto fiume, 
Che d' ambra volve Vande, e per . b 
Eliſii fiori diſcorrendo irriga: ; 
Di queſti fior, che non languiſcon mai, Dad 
Al radiante inanellato crine | 
Corona fanſi gli Angeli beati. 
Delle ſpeſſe ghirlande il ſuol coſparſo, 
Il ſuol, che;pria, qual di diaſpro mare, 
Rifulgeva viſtoſo, di celeſt iii 193 
| G 3 1 
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Roſe al preſente imporporato rid. 
Cingon di nuovo i ſerti; e Varpe doro 
Prendono, l' arpe ſempre al ſuono _— ol oT 
Che rilucenti, di faretra in guiſa, N 
Pendono lievi dal ſuperbo fianco: ic 

Le argute deſtan We lk er N lob irrige 
E col toeco ſquillante agl' inni ſaerrrri 
Fan dolce, ed alto, e rapitore invito. | mobs 
Tutte ſi unir degli Angeli le voci; i ib t19. 
Ne voce v*ha, cares rar OY ai 241) 
Non renda all' altre giunta: in Ciel cotanta 
Si rinviene concordia, E te, te, com n al 
Prima cantaro, che per tutto muovi, Foes 
Ed immortale, e ſempiterno vivi, 
Onnipoſſente, ed immutabil Nume, 

Te della vita autor, di luce fonte, 

Te, che premendo inacceſſibil ſoglioo 

Di fiamma viva tra il fulgor ti aſcondi, 
Viſibil fol; quando in vermigha nube, - 
Come in delubro ſeintillante, avvolto 

La piena tempri degl' immenſi rai. 

Pur del fioco ſplendore arde l' Olimpo; 
Stargli d'appreſſo il Serafin non oſa, 

E fa dell' ale a tremoli occhi un velo.1 
Quindi a te dieron laude, o delle coffee 
Prima, o d' eterno Padre eterno Figlio, | 
O di Dio luminoſa alma ſembianza: 

Chiarq nel volto tuo, di nubi ſgombro, 

L' Onnipoſſente Creator rifulge, 

A baſſo ſguardo, ſenſa te, celato : ers 
Che tutta in te della ſua gloria impreſſa 
La luce porti, e il grande Spirto infuſo | 
In te rimane: il Cielo, e le immortali 

Per te formò ſoſtanze, e le orgoglioſe 

Schjere per te nel baratro loſpinſe. ; 
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Ne in van | quit di dalla tua deſtra nne 
Le torte furo folgori paterne : 
Del fiammigero carro le veloci 
Ruote in paſſar de” profugi nemici 
L' altero infranſer ſoggiogato collo; 
E Veterna del Ciel mole fi ſcoſſe. 
Te gli Spirti ſuperni in hete grida 
Reduce accolſer, te ſolo verace 
Della patria virtũ parto chiamando, 810 
Diſperditor delle ribelli torm 
Ma non fi ſtende all' uom Faſpra vendetta 
Che l' uom da frode empia deluſo, o Padre, 
Che a grazia ſempre, ed a pietate inchini, 


Non feſti a pena si crudel ſoggettddo 
A te non prima il caro Figlio *. ns bh n 


Intenerirſi per dolcezza il core, F Is 
Ch' egli a placare il furibondo er b nuvi 


E di giuſtizia, e di mercede alta 
Compor nel volto tuo pinta conteſa & 
II ſoglio, ove beato al deſtro fianco | 


Siede, laſciando, per Pumano fallo 
Se ſteſſo a morte in ſagrifizio offerſe. . 
O amore! O nuovo, o in ver divino amore ! „ 
Salve, o Figlio di Dio, ſalve, o een 
Liberator della caduta ſtirpe _ 
Ampia del canto mio ſempre il bud nome 

Sara materia, e le tue laudi ognora 
A quelle aggiunte dell' eterno Padre 
Di riſuonar non ceſſerà queſt? arpa. 

Cos pin ſu della ſtellata sfera | 

In Ciel Vore felici in gioja, e canto. . 
Spendean gli Spirti, e rallegravan aura, 
Satana intanto ſopra il fermo ſceſo 
Della mole ritonda opaco globo, 

II cui conveſſo coll eſtremo giro 
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Dal Caos cieco, e dalla antica Notte 
GY imi divide ſcintillanti Mond, 
Baldanzoſo fi avanza. Ora da lung: 
Globo raſſembra, ed ora ſmiſurata 
Nera, ſelvaggia, ed aſpra, e forte terra 
D'aſtri privata, di tenèbre involta, 
Inamena di Ciel, del riſonante 
Caos eſpoſta ai procellok nembi: 
Pure da quella parte, che col Ge 
Confina, da lontan dall' alte mura 
Ripercoſſo traſpar pallido raggio,. . 
E la men batte Vorrida procella. 
Quivi d' impaccio ſeiolto per la vaſta 
Contrada i paſſi Satana rivolge. 1 
Quale il grifagno augel, che in cima nacque 1 
Del Tauro monte, al cui nevoſo giogo 
Vicin dimora il vagabondo Scita, 
Quando dalle deſerte avare piagge 
Le ſibilanti penne in alto lv, 
Ed all' agnella umile, ed al pendente 
Capretto agogna dalle apriche balze, 
Del Gange muove, e del gemmato Idaſpe 
15 Alle ricche onde: e di volar gia Ranco 
Per gl infecondi Sericani camp! 5; 
In via fi poſa li, dove i leggieri big 
Di canna cocchj colle gonkie vele 
Regge, e ſoſpinge lo Cineſe Auriga. 
Cosi per quella terra, che ventoſo 
Mare raſſembra, alla gran preda intento 
Di ſu di giu ſolo Satan diſcorre, | 
Solo: che ancor delle create aleuna 
Ne inanimata, ne vivente coſa © 
Quivi era : ma dalla colpevol Terra 
Quaſsù, quant' havvi di fugace, e vano, | 
Qual nebbioſo vapor, poſcia ſi ſpinſe.  - 
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A ſchiere a ſehĩere giunſervi coloro, 
Che nudriti di labili luſinngne 
| Sergon di gloria ſui caduchi vanni, 
Sperano indarno eternità di nome, 
Dai ſogni viati qi gioconda vita 

E quellf, ch' irta, di ſoſiſmi armata 
Religione con mendaci larve | |: 
Spaventa, accende, alle fals opre — 
E al compro innalza popolar favoree: 
Vuoto ivi trovan premio ai merti agua. 
Di Natura gli ſconcj informi parti 

Sulla terra disfatti in denſa accolti 
Torma qui van confuſamente errando, 
Infin che V Univerſo ſi diffolva: _ 

E non li accoglie gia ul minor Pianeta, 
Com' altri ſogna: agli argentati campi 
Ripara forſe il comprenſor beato, _ 

O tengon ivi nuovi Spirti albergo, | 
Ch' hanno infr Angelo, e Uomo eſſer confine 
Dell' età prime gli d'inceſto nati, 
Macchinatori d' infelici geſta, _ 

Qui venner, si famoſi allor, Gigant, 

E di Babelle i temerari Fabbri, : 
Accinti ancor, ſe nol vietaſſe il Nume, 
Nuove a fondar mal diſegnate Torri: 

Ad uno ad uno quindi altri v andaro: _ 
Quegli, che ad acquiſtar nome d'un Dio, 
Lieto lancioſſi nell Etnea fucina | 
Empedocle; e colui, che le da Plato 
Dipinte eliſie piagge di vedere | 
Bramoſo, Cleombròto, in mar tuffoſſi. 
Lungo troppo ſaria gli altri nomare: 

E. coloro, che ſon di ſenno fuori, 
Gli Eremiti, del Chioſtro i neri, i . | 
1 grigj Padri, e le frateſche frodi. | 
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Son qui ridotti i peregrin, che i dolci 


Laſcian paterni lari, e cercan morto eek 05 4 2 5 ; 


Nel Golgota colui, che:in Cielo vive: 
E quei, che a far del Paradiſo eee 
Del mortal corſo in ſullꝰ eſtremo paſſo, 
Di vario-pinte monaſtice veſti 


Copron le membra, e nel mentito W . 


Credon ſicuro all' alma gloria il varco. 
Gli aſtri vaganti, e fiſh, e di criſtallo 
Paſſando van Vequilibrata sfera, 
E quella prima reggitrice ruota: _ 
Gia par, che Pietro colle ſante chiavi 
Pronto li aſpetti nel celeſte ingreſſo; 
Gia gia del Ciel ſulla ſacrata ſoglia 
Arreſtan paghi il diſioſo piede; 
Quando repente turbinoſo ſoffia 
Dalli due lati un vento, ed a diſgiunti 
Per I acre ſpazj li travolve, e ſpinge : 
Stracciati allora, e in larghe ruote erranti 
Gli abiti ſtrani, e le diverſe inſegne, 
-  Ludibrio al turbo, e i portator vedreſti. 
Quindi 1a dietro al Mondo in vaſto loco, y 
De' Pazzi il Paradiſo indi nomato, 
Son fra vortici ſpinti: largo ſito, 
Dopo aſſai volger d' anni a pochi ignoto, 
Ora è deſerto, e non ſegnato d orme. 
Lungamente Satanno per 1 tetri K 
Luoghi aggiroſſi: alfine un raggio amico 
A ſe lo ſguardo, e il laſſo pie richiama: 
Cola s' inoltra, ed alta da lontano 
Mole diſcopre, onde per ampia ſcala 
Del Ciel ſi aſcende alle ſublimi mura. 
Ricca maeſtoſa in ſulla vetta appare, 
E quella avanza di regal palagio, 
Di diamante, e d'auro ornata porta: 
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Non è ſu. Terra d' imitarla dato/ 
O di rilievo, o d'ombteggiante ſia” 
Pennello induſtre il bel diſegno bu. 


Molto a quelle ſiumili eran le ſcale, .- wat 
Cui ſalire, e ſmontar d'eterei ſpirt:i 


A preſidio dell' uom ſcelti cuſtodi 
Fulgide ſchiere il buon Giacobbe ue, 
Alloraquando ad Aram dall“ ijrato 


Di gemma oriental tutta ſeintilla $7 Ao {4 2 io 
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Frate ſcampd fuggendo, ed all . 51 


Aere nel ſonno viſion notturnaa 
Gl' invaſe i ſenſi dolcemente, ed ecco, 
Rideſto diſſe, ecco del Ciel la porta. 
Degli arcani divini eran le tracce 


Su per que gradi aſcoſe: e ſempre fiſſa 1 1 


Non ſtette la, ma da inviſibil mano 


Fu qualche volta ſino al Ciel amol. ny 


Di fluſſibili perle, e di diaſpro 
Sotto vi ondeggia riſplendente mare 
II peregrin, che poi da Terra venne, 
Solcò quel mare da nocchier. eeleſte 


Guidato, o, in cocchio da deſtrieri vial | 
Tratto, il varco veloce, erto ſull' onde. 


Calata allor la portentoſa ſcala-- | | 
Pendeva, o che con facile falita _ 
II ribelle adeſcaſſe, o che il funeſto 


Gli tornaſſe al penſier coll' aſpra viſta. | : | 


Dalla beatitudo orribil bando. 
Giace a rimpetto ſpazioſo un calle, 
Che giù verſo la Terra alla beata 

Dell Eden ſede altrui diritto guida. 


Quel si largo non fu, che a? di venturi ä 


Sovra ſpianoſſi di Sionne al monte, 
Ne. quel, benchè si lato, che nell alma 
Cotanto cara a Dio Promeſſa Terra 
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Si apri, per cui ſovente alle felici- > £09111) | 
Tribi ratti ſen gian gli empirei meſt ;i/  ( 
E per quel calle iſteſſo il Nume etemo | | 
Del bel Giordano dalle limpid' acq ue 
A Beersaba, ove la ſanta Terra D & olloI 
Ed Egitto, ed Arabia ha per.confini, | 
II ſuo ſtendeva innamorato ſguardſPꝓ. 
Largo cotanto quel ſentier patea, ON 1 1 
Dove alle ſparſe non paſſabil ſegnnoſ 
Tenebre è poſto, come d Oceano 
Ad infrante ſu ſcoglio mugghianti onde... 
Di qui Satanno della ſcala al piede, ; 5 
Che alle porte del Ciel per gradi aurati 
Sporge, lo ſguardo a baſſo volge, e Sato 
Stupor compreſo a un tratto ſol del Mondo 
L'univerſale macchina contempla. fol 
Quale inquieto eſplorator, che il at j 
Per ſolinghe aſpre vie notturno moſſe, + 
Del giorno alfine al ſoſpirato albore 
L' erta guadagna di montano giogo, 
Che di ſtraniera terra il vago aſpetto 
Non viſta innanzi agli occhi gu difeala, - bind . 
O rinomata imperial Cittade „„ 
D' altere torri luceicanti adorn gg 
Che il fol naſcente co? ſuoi raggi inaura 
Tale il reo Spirto maraviglia aſſalſe, 
Sebben del Cielo all' alma viſta uſato: 
Ma più forte I'aſſalſe invidia, mentre 
Tutto si bello PUniverſo mira. 
Sovra le in giro avvolte ombre di notte 
Levato, gli occhi attorno attorno volve 
Dalla libra oriental fino all' aurato 
Montone, che ſul dorſo oltre le creſpe 
Onde d' Atlante la lucente porta | 
Andromeda: dall* uno all' altro Polo 
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Quindi le luci ſpinge, e di dimore 
Impaziente ver le pid propin que 
Del Mondo regioni il volo affretta. - A ER A 
Per Paere {chietto facile veleggia, ig ie eto 
E. delle ſtelle pel viaggio ire 
Deſtro fi ſvolve: ſcintillanti ſtelle tric 
Sembran da lungi, ma dappreſſo Mond: gerts”, 
Altri Mondi, ovver Iſole felici, 4 © 1h © 
Quali gia furo un tempo i & famoſi' | 
Valli di fiori ſparſe, ombroſe ſelve, 

Tre volte, e quattro o Iſole felici 1 

Chi quivi tenga di letizia ſtan aa 
Di ſapere non cura: ei guarda, e bel. } 
II fole, il ſole colle chiome Hors, 


Al par lucente del nativo Olimpo, > ob 
Tau as tragge P —_— bn. 35 


N vel rapidiflimo a int 

(Dir non faprei per qual pit adatta mT 

Di la tra *l vulgo delle folte ftelle, | © © 

Che ſtan dalP occhio ſignoril ben ne” 

Luce miniſtra la ſublime lampa. 511 

Muovon gli aſtri volubili caro le. 

E in ordin vago con vicerida alterna” 5 

Compion di giorni, e meſi, ed anni il een 

Ed alla Face, che lo tutto avviva, ” 

Diverſi intorno fan rapidi gir i:: 

O dal vigor dell' attraente raggio 

Rivolti ſon, che l' Univerſo ſcalda, 

E che lento e non viſto nelle cupe 

Parti penetraz e ſua virtute infonde. | 

Tal nel mezzo de Ciel rpat i Sole! * 2 

| Quivi i arreſta P'invido Nimico. 4 | 
Miſuratore de' celeſti campi 5 
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Alcuno ancor, d' ottico tubo armatoo 


Macchia, di Febo nel lucente globo, 

A queſta macchia ugual forſe non 0 
Metal forbito, ſcintillante gemma, 

Ogni beltà terrena il bello perde 
Comparata al fulgor del gran Pianeta. 
L' una al altra non è parte ſembiante, 
Ma raggia ognuna di brillante luſe/, 
Quale di ferro un' infocata maſſa. 


Se lo credi metal, creſp' oro, e argento 5 


Fino raſſembra: che ſe gemma il credi, 
E' carbonchio, è criſolito, è rubino, 

E fiammante topazio: il variopinto 
Cos? non arſe prezioſo in caro. 
Che fea d' Aronne il ſacro petto adorno, 
Ne arderebbe cos quella, che vana 
Filoſofia cered ſognata pietr, 
Filoſofia, che di potenti armata 
Criſtallini ſtrumenti il fi fugace 


Ermete fiſſa, e all' uopo il multiſom 


Vecchio Proteo chiamando le terrene 


Coſe diſtempra, cangia, e all' eſſer torna. 


Qual meraviglia, che Peteree piagge 


Fpirino intatti farmachi, e che d'oro 


Volvano i fiumi le puriſſim' onde, 
Se il fol, che pure erra da noi sl lungi, 
Al tocco animator del caldo raggio 
Miſto al terreſtre umore in queſto nn 
Sito cotante d' artifiaio rare, 


E vaghe per color cole: . it vi 


II novello ſpettacolo giocondo 
Satan vagheggia con immote ciglia. 
Tutto'innanzi gli ſta l'immenſo vuoto: | 


Ripari, ombre non fanno all' occhio-yela. 


Qui tale Febo l' Univerſo alluma, 
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Quale allor quando dall“ eccelſa vetta 

I rai diritti in ſul meriggio ſcocca: 

Da opachi corpi intorno ombra non cade. 
L'aer purgato a' pi lontani obbietti 

Traſporta, e agguzza la tenace viſta. 

Di gloria cinto un Meſlaggier del Cielo 
Ecco ritto gli appar: quei, che nel Sole 
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Di Patmos vide gia Parcano Vate. TOE b 
II doſſo ha volto, ma il chiaror non cela: ö * 
Di ſplendore febèo gli cinge il capo | 


Aurea Tiara, e ſulle alate ſpalle 
Inanellato il biondo crin gli ondeggia. . 2 
Ad alto ſembra miniſtero i intento, 2 
O in profondo penſier la mente ha fiſſa. 

L'impuro Spirto rallegroſſi, e ſpeme 
Di trovar ebbe, chi Vincerto volo 1 
Al Paradiſo drizzar poſſa, ſede 3 0 Y 
Dell' uom beata, della lunga via hs 1 97 
Fine, de' noſtri mali origin prima. | 
A ceſſar riſco, ed a ſchivare indugy, 
Accorto cangia la natia figura. . 
Di beltade non vile un garzoncello 
Cherubin ſembra; gioventũ celeſte 
Gli ride in volto, e grazie, e cari vezzi 
In ſulle membra ritondette ha ſparſi : _ 
Tanto a mentir ſi accinge atti, e ſembianze. 1 
Sotto un bel ſerto laſcivetto ſcherza 
Nelle gote roſate il creſpo crine: —_ 
Tien vanni al tergo di leggiadre penne. 
Variate a color, trapunte doro: _. 
Breve ha la veſte; fa d' argentea c: canna Pp 2 
La ſua mano gentil ſoſtegno, e gioco: 0 
E i vaghi paſſi grazioſo muove. TEE 
Cheto ſi avanza, e ſopra i pie leggiero; f 5 
Pur non giunge improvviſo: dolce dolce 
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Inſpiegabil desto me qua pur trafſe 
Di veder, d' indagare le ftupende 


Di lui mi appaghi, al cui piacer cotanti 
Cres si vaghi Mondi il Fabbro eterno. 
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AIP orecchio ſottil del luminoſo 
Angel ſuond lo ſcalpitar frequente : 
E ſoprappreſo indietro ſi rivolſe. 
Uriele un Prence degli empirei ſpirti 
Ei riconobbe alle fattezze conte, 
Uno infra ĩ ſette del celeſte Impero, 
Che, al Nume innanzi, al Trono ſuo 8 _ 


Pronti ſi ſtanno ai venerati cenni, 


Son come gli occhi faoi, che'per hi Ciel 
Scorron veloci, e per la Terra, e il Mare 
Meſſaggj recan dall* eterno Regno. 


A lui Satanno ſi rivolſe, e diſſe: 

Uriel, poichè de? ſette Spirti il primo 
Tu ſe', di gloria, e vivi raggi adomo 
DelP alto ſtante divin ſoglio innanzi, 

E interprete fedele per! Ohmpo, 

Ch' avido afpetta il tuo meſſaggio, ſuoli 


Di Dio portar gli altiſſimi decreti, 


E quivi forſe a onor ſimile eletto 
Per ſupremo volere anco ti aggiri, 
E quaſi occhio di lui queſto novello 


Mondo ſovente a viſitar ten vai, 


Dei Cherubin dai Cori errante, e ſolo 1 | 


3 
4 v - 4 


Opre, ma l' Uomo in prima, il ſuo diletto, 8 
La ſua cura ſoave, Puom, —_— 99 
Queſte ordinò tanto mirabil coſe. | 
Fulgido Serafin, dinne, fra queſti 

St chiart globi, ov” &, che l' uomo ha ſtanza F 
D'uno in altro a ſua voglia errando alberga * 


Deh! fa ch' io ' trovi, fa, che con celato, | 


O con paleſe diſioſo ſguardo 


TIER TERZ0; 4 X30 | 97 


E " grazie, e favor largo ricolma. 
In contemplar la nobile Fat turen 
A quel grande Fattor laude fia data 
Che giuſto, e forte nel profondo Abiſſo 
Le ribelli lanciò perfide ſchiere, 
E a riſtorare i vuoti ſeggj queſta 
Nuova d' uomin cred felice ſtirpe, 
Che gli ſia fida, e ſua poſſanza adori: 3 
Di ſapienza ogni ſuo fatto & pieno. 
In queſti ruppe, che han di ver ſembianza, 
L' inventor della frode aſtuti detti: 5 
Le umane ſpeſſo, anzi le eteree menti | 
Ipocriſia col finto aſpetto inganna, 5, 
Che menzognera, e all' altrui guardo ignota | 
Della Terra, e del Ciel le vie diſcorre : * _ 
Cos permette il ſaggio Nume, il folo 
Diſcopritor delle bugiarde frodi: 
E ſebbene talor prudenza vegli, 
Di prudenza alla porta al ſonno in preadaa 
Glace il ſoſpetto, e di guardar I incarco 
Semplicitade oftien, che inerte buona 
Al mal, che fuori non traſpar, non erede. 
Uriele, benche del Sole auriga, 
Benchè fra i Spirti del celeſte oftello 
Per un ſi conti, che pid acuto ha il guardo, 
Al aguato ſoccombe, e queſta rende 
Al fallace inventor dal caſto labbro 
Mite riſpoſta: O vago Angel, di lode, 
Non gia di biaſmo è degno, il grande immenſo, 
Che a veder le bell? opre, ed il ſuptemo | 
Artefice eſaltar desio ti ſprona : | 
Che certo è vanto dall' Empiree ſedi 
Scender quaggiù ſoletto, e colle tue 
Luci quello mirar, che forſe in Cielo 
Altri per fama ſol conoſce, e ſtima. 
H 
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Maraviglioſe in yer ſon tutte, tutte 
L'opre ſue ſono, ed a ſaperſi grate, 7 
E ſon ſempre al penſier dolce ricordo: 
Ma quale, qual delle create menti ; 
Annoverar le puote, e Vinfinita | ot | 
Comprender ſapienza, che dal nulla 
Le traſſe, e all' vom l' alte cagioni aſcoſee 


Io vidi, io vidi, quando alla poſſente 
Voce in groppo ſi uni la maſſa informe; 5 J 

Caos tremòè: confuſion: Larcana es open 
Parola ud: : fragor muto 1 rs een 
Termine fiſſo freno I“ infinito: 1 
Al replicar del portentoſo cenno KA ant 
8i dileguar gli orrori, apparve il lune, ud) 
Ed ordi bello da ſcompiglio ſurſe. TT! 
Al fiſſo loco li groſſi elementi 


Si ſpinſer, Terra, Foce, ed Aere ed Onda: 5 

Ma coteſto di Cielo etere puro 

Lieve per Ialto, e vorticoſo aſceſe;, 5, 

Ed atteggiato di. diverſe forme | N 
Gli aſtri produſſe, che contar fia vano: 7 

Li vedi, e vedi quanta i moti regga 

Miſura: ognum ſua ſede, e corſo ſerba,. | _ 

Quel, che all' opra avanzd, ſottile, hies 

Eter d' intorno ' Uniyverſo faſcia. 

Scorgi il globo laggiu, che per nile 

Di qul ſcoccati raggi al guardo dee... | 
Quell' & la Terra; ed ivi hal pope ns. 
Dalla luce febea riceye il giorno, 

E ſenz eſſa coteſto, ch or tu wed, 

Come Valtro emisfero a noi celato, oe 
In preda rimarria d' oſcura notte. 5 ond 3 ty 
| Macoli pur la.cixconſtante. Lung 

(Di quella vaga oppaſta ſtella & il nome) 

Le s' offre a tempo di ſoccorſo preſta: 1 7204 11 


* * 
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In breve meſe per gli aerei vuoti 
E compie, e rinovella il cerchio errante: 
Dell' altrui lume il ſao triforme aſpetto 
, Diverſa tinge, e ver la Terra il manda, 
E co' pallidi rai la notte aſſrena. _ 
Quel picciol, ch' io ti accenno, ombrato ſito, | 
II Paradiſo egl E, d' Adamo ſtanza: * 
Fra quelle opache piante ei ſi ripara. 
Smarrir non puoi tuo calle, io ſieguo il mio. 
Poichè $i detto egli ebbe, fi ery To 
In umil atto a lui ſiccome in Cielo, 
Ove dovuta riverenza, e onore | 
A ognun ſi rende, co piti eceelſi Spirti 
| Sempre i i men chiari hanno di far coſtume) 
In tor commidto Satana s' inchina. 
Dal cammino del Sol, di ſpeme ardente, | 
Verſo la Terra in erebre aerie ruote- 
Scende veloce, e del Nifate alfine 
Bu la ſublime vetta il volo arreſta. 
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ARGOMENTO. 


des alla gh gell Eden, e preſſo al ito, in cui ora Wy e 45 uopo 
tentare l'ardita impreſa, di cui ſolo fi & incaricato contro Dio, e l- 
Uomo, è agitato internamente da molti dubbj, e paſſioni, timore, invi- 
dia, e diſperazione. Alla fine ſi conferma nel male, fi avanza verſo il 
Paradiſo, di cui ſi deſcrive il proſpetto, ed il fito: ne paſſa con un ſalto i 
confini, e in figura di cormorante fi ferma ſopra l albero della vita, i} 
pid alto di tutti, per riguardare intorao. -Deſcrizione del giardino : 
prima occhiata di Satana verſo Adamo, ed Eva: ſuo ſtupore alle lor 
belle ſembianze, e felice ſtats: Si riſolve di compiere la loro caduta, 
intende i loro diſcorſi, e ne raccoglie, che ſotto pena di morte era- "ith 
vietato di mangiare 1 frutri dell' albero della vita, e in queſto intende 
di fondare la tentazione col ſedurli alla traſgreſſione. Si allontana da 
loro per qualche tempo, onde eſſer meglio informato per qualche altro 
mezzo della loro condizione. Intanto Uriele diſceſo ſopra un raggio 
di Sole avverte Gabriele, à cui era confidata la guardia della porta de} 
Paradiſo, che qualche Spirito dannato era uſcito fuori dall' Abiſſo, ed a 
mezzodli avea traverſato la ſua sfera in ſerubianza di Angelo incammi- 
nandoft verſo i} Paradiſo : e che tale era ſtatodiſcoperto nel fareattenzione 
ai furioſi ſuoi geſti nel monte. Gabriele promette di rinvenirlo prima 
del mattino. La notte ſi avanza, Adamo, ed Eva parlano di andare a 
letto, il loro aſilo deſcritto, le loro orazioni veſpertine. Gabriele ſchie- 
rando le ſue guardie notturne, per girare intorno al Paradiſo, pone due 
forti Angeli preſſo all” afilo d Adamo, accid lo Spirito dannato non ar- 
recaſſe qualche danno ad Adamo, od Eva dormenti. Ivi lo ritrovano 
all” orecchio d' Eva, che la tenta in ſogno. Lo conducono ſuo malgrado 
da Gabriele. E interrogato, riſponde arrogantemente, fi prepara a re- 
faſtere, ma impedito da un ſeguo del Cielo fugge fuori del Paradiſo. 


Dov' e, dov' & Vammonitrice voce, 

Che di Patmos il ſacro aſſorto Vate 

Udi si forte rimbombar pel Cielo, 

Quando il Dragone, la ſeconda volta 

Diſperſo, di vendetta al germe umano 
* BH i 
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Arrovellato portator diſceſe? NN 
| Guai, guai per voi, che Fate i in Terra flanza: * 
Che i noſtri a tempo primi Padri avria 
Del ſovraſtante tacito nemicxo 
Accorti fatti; e si ſarian campati, 
Forſe campati dal mortale inganno. 
D'ira avvampante, della ſtirpe umana 
Pria tentator, che accuſator giù venne 
Satan, pronto a verſar ſull' innocente | 
Uom. frale della prima orribil rotta,  , , 
E del bando infernal l'onta, e la pena. 1 
Pur non fi allegra, che si toſto giunſe, 
Benchè da lungi 81 ſicuro, e baldo. | 
Ne Vatto. diro ba di vantar cagione, 
Che, in cominciar, nell' agitato petto -3 
Rivolvendo gli ferve, e qual di Stige 3 
Ordigno, incontro all' inventor ſi torce, 4 8 
Dubbiezza, orrore la turbata mente X 
G' invade, e I' imo Averno entro gli deſta: 
Che dentro, e intorno ſeco Averno ei porta: 
Ne in cangiar loco da Averno un ol paſlo, 
Non men, che da ſe ſteſſo, fi ſcompagna. 
Col fero dente coſcienza il morde, 
Ed il ſopito diſperar riſveglia. 
Quanto egli fu, quale ora egli è, qual fia 
Al tremante penſier bieca gli pinge. | 
Qual fia? qual fia? peggio Vaſpetta : ſempre 
Pena maggior maggior delitto ſiegue. 
Meſto talora le dolenti ciglia 
D' Eden per le fiorite amene piagge 
Soſpinge intoruo, al Ciel talor le innalza, 
Ed al ſublime, fiammeggiante ſole. 
Penſoſo il guata in pria, poi piange, e dice: 
O tu di gloria impareggiabil cinto, 
Ornamento, e ſplendor del nuovo Mondo, 
H 3 
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Su cui, qual Nume, ſcintillando 1 
Ed al primo apparir del voto Olimpo 
Turbi, e ſcolori le notturne faci, 
Odimi, parlo a te, ma con nemica 
Voce ti parlo: il nome eſprimo, o Sole, 
Ma il nome abborro, e il tuo raggiante volto, 
Che il priſco ſtato mi rammenta, ahi ! quanto 
Sovra tua fpera glorioſo un tempo. 
Me la ſuperbia, e ambizion peggiore 
A baſſo miſe, quando in Cielo a guerra 
Skdai del Ciel Vincomparabil Rege. | 
Ed ahil perch@? Colui, che della chiara 
Alta vaghezza ornommi, e che i conceſſi by 
Doni ad alcun non rinfaccid giammai, 
Queſta non meritd mercede ingrata: 
Duro non era il ſuo ſervigio: e quale 
Trovar gravezza puoſſi in render dolei 
Laudi, e grazie dovute? Eppure gli almi 
Fur preg) in me folo a mal far converſi: 
A tanta eretto fingolare altura | 
D' un vivere fervil ſdegnai gl impacci, | 
E mi credei, che ſe un fol grado io foſſi 
D' altezza aſceſo, i' allor ſarei di tutti 
Pia ſublime levato, e dall immenſo SO 
Della perpetua gratitudin carco 
Andrei leggiero, ch' a offerire & grave, 
E fe di voglia Yoffre, ancor ſi debbe; 
Immemore dei don, ch* egli mi fece, 
Ne ſcorſi, che un cor grato, il qual di grazie 

Conoſcente ſi moſtra, altrai non debbe, 
Alma gentil cosi ſoddisfa, a un tempo 
Dover la ſtringe, e di dover va ſcema: 
Qual fu dunque la ſoma, ond' io mi dolſi? 
Oh m' aveſſe il divino eterno fat 
Creando poſto fra i minori Spirti! 

- 
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E non avrebbe immoderata ſpeme 


Ambizione nel mio petto deſta] ale 1 55 
E perche no? Delle maggiori ſchiere f 
Altro duce en ahomomap:. e 097 


E me, qualunyue i” fuffi, alla ſua A. | 


Trarre : ma pur tant” altri a me d'onore 
Angeli uguali al baldanzoſo invito 

Non aſſentiro, e alle luſinghe — 119%: 
Sordi ſi ſtan, di doppio ſcudo armat. 


Par non aveſti tu libito intero? 


Pari virtù per fipugnar? L' aveſſt. 
Chi dunque, e che del tuo fallire incolpi, 
Se non del Cielo il yolontario amore, 
Che a tutti al pari {i comparte? Ah! pera, Ro 
II ſuo pur pera maledetto amore! a 


O ch' ei m' ami, o ch” ei m' odj, amore, ps 


Similemente eterno duol m' adduce ; 

Anzi peri tu ſteſſo, tu, cut piacque 

La tua ſeguire di ſua voglia ad onta, 

A te sd giuſti procacciando affann . 
Ahi ſciagurato! Ove m'involo? Spento 
E gia per me d' ogni ſperanza il raggio: 
L' ira del Nume immenſa mi perſegue: 
Dovunque mi rivolgo, Inferno i' trovo, 
Chiuſo I Inferno entro me ſteſſo i porto: 
Laggiù nel cupo fondo altro pid cu 
Fondo ſpalanca le bramoſe fauei 
Ferocemente a divorarmi inteſe: 

Al paragone un dilettoſo Cielo . 
L' Inferno ſembra, che al preſente i pato, yo 
Deh ! dunque il tuo furor rallenta alfine: 

Di cor pentito non ſi aſcolta ambaſcia? 


Pitt via non havvi ad impetrar perdono? 
L'a . Payrai, ſe umil t' inchini, e il chiedi: 
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Ma umiltade è per me vietato nome: 
Diſdegno il vieta: il vieta la vergogna, 
Ch' i! avrei laggiù fra gli Angeli ribelli, 
Io che d' alte ſperanze, e di ſuperbki 
Senſi quell alme tremolanti acceſi, 

E vantai di domare il Re del Cielo. 
Oime ! non ſan quanti mi coſti affanni 
II folle orgoglio, e qual mi roda il petto 
Interno cruccio, mentre che dell' Orco 
Sul venerato ſoglio altero i“ ſeggio. 
Corona, e ſcettro ſovra gli altri m' erge, 
Eppur degl' altri affai pitt baſſo i“ cado, 
Solo al rimorſo, e alla miſeria il primo: 
Ecco per troppo ambir quel, che ſi Weide 1 5 
Pure giovi il pentirfi, la divina . 
AIP altezza di pria pietà mi torni, 
Penſier ſuperbi nel ſuperbo grado 
Ripiglierei bentoſto, e la giurata 
Rompere' infinta fede, e quei, che ſvelſe 
Forza ſoltanto d'inſoffribil pena, 

Nulli dal labbro involontarj voti. 

In cuor piagato, dove si profonde 

Odio mortale le ferite impreſſe, 

Schietta amiſtà non fi ralligna mai, 

Di nuovo quindi, e peggior fallo reo 

In pit fatal ruina andrei ravvolto, 

A doppio prezzo di funeſti guai 

Gli ozj comprando di una inſtabil tregua,. 
Lo Punitore il fa; quindi a me tanto 
Egli ricuſa di coneeder pace, 

Quant' io di pace lui pregar et 
Eccoci dunque di ſperanza uſciti, 
Eſuli, ſventurati: in noſtra vece 

Ecco creata gia la umana ſtirpe, 

La ſua recente cura, il ſuo diletto, 
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E a lei & abbella, e fi conſerva il Mondo. 
Dunque addio, ſpeme, colla ſpeme addio, 
Paura intempeſtiva, addio, rimorſo: 
Ogni bene ho perduto: o mal, fii e 

Mio bene tu: per te diviſo almenos 
Col Sovrano del Ciel l'impero io e 

Per te fors' anco avrò pit largo il Regno: 

A prova un di ſaprallo e l' Uomo, e il Mondo. 
A queſti accenti di mortal pallore 

Ira, livor, diſperazion tre volte 

Tinſergli a gara le cangiate gote. 

Oh s'era viſto allor, paleſe toſto 

Si fea la frode del mentito aſpetto: 

Che da si ſozzi mutamenti ſtrani | 
Sgombri mai ſempre ſon gli eterei ſpirti. 

Ei ſe ne accorſe, ed a ſerena calma, 
D'inganni fabbro, ricompoſe il volto: 
Primo, che fe dell arti falſe prova, 

E di virtù ſotto il ſacrato velo © 

Alta nequizia, ed' ira ultrice aſcoſe. 

A tal pero non giunſe ancor, che il ſenno 
Del conſapevole Uriel deluda: 

Coll' occhio a lunga per la nota via 
Accompagnollo, e ſull' Aſſirio monte, 

Più che non ſuole avventurato Spirto, 
Contrafatto lo vide: ai feri geſti, 

E al furibondo portamento atteſe: 21647 
Che ſolo allor, non offervato, al guardo  ' 
Di tutti ignoto Satan fi credea 
Suo cammin ſiegue, e ad Eden gia fi appreſſa, 
Dove il piacente più vicin fi ſcorge 

Bel Paradiſo. Verdeggiante clauſtro 

D'un' aſpro colle la ſcoverta cima, 

Quaſi campeſtre muro, intorno cinge : 

L' irte di dumi ſue chiomate ſpalle 
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Vietan proterve a“ peregrini il var: 
Le folte braccia al Ciel diſpiega il cedro, 

I pin, l' abete, e la ramoſa palma.' 
Gioconda al guardo boſchereccia ſcena! 

Al digradare delle arboree vette 
Varia ſi meſce dilettevol l'ombra, . 
E col vago intrecciar le piante fanno 
Silveftre, amena, grandioſa moſtra: 
Più alto ancor delle frondoſe cime Ws 
S' erge del Paradifo il verde mur | 
Da cui nel baſſo circoſtante impero ln! 
Del Sire univerſal Pocchio- fi ſpazaa. 
D'arbori frondeggianti de' più dolci, 
De” pin roſati pomi i rami carche 8 
L' interno muro in alto ſi corona. 
Son d' oro ĩ fior, ſon d' oro i frutti tinti, 
E di allegri ſmaltati color mille: 
Li sferza il ſole col ſoave raggio, 
Ne mai si bello, e ſeintillante apparve, 
Quando al tramonto vaga nube inaura, 
Od il celeſte illuſtra arco piovoſo: FF 
Gentil cotanto & il villereccio afpetto } 
A grado à grado che Satan ſi accoſta 
D' aer puro più puro avido bee, 
Che primavera, ovunque ſpijas adduce, 
E Vatre tutte roditrici cute, ects 
Fuorche difperazion, dall' alma ſcaccia: 
Un' auretta ſottil per le fiorentt . 
Piagge dibatte. i profumati vanmi, 

E. d' onde tolfe le olezzanti ſpoglie 
Soavemente ſuſſurando inſegna. 
Come alle nari di color, che, i noti 
Maſh, cui die Buona Speranza il nome, 
Per mezzo all' onde inſolite varcati, | 
Di Mozambico F-Ifola paſfaro, © 


— 
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Odor Sabei predati alle felici | 
D'aromati feconde Arabi ſpiagge © 
Dalle gravide penne Euro diffondes 
II nocchier pago Pindugiar non grava, 
Lento ei veleggia, e par, che agli odoroſi 
Profumi i flutti vagamente increſpi, 

E rida intorno l' Oceano antiquo: 

Tal di Satana i ſenſi la fragrante 
Dolcezza alletta, benchè amaro toſco 
Alla region prepari, onde deriva: | 
Ben fu diverſo del rotante fumo' | | 
L'odor, che fuori uſci dall' arſo peſce, 
Onde del figlio di Fobia la ſpoſa 
Dal laſcivo Aſmodeo falva rimaſe, = _ 
E che da Media fino a Egitto il pinſe, 

Ivi poſcia di ceppi il piè gravato. | 
Tardo, e penſoſo a malſicuri paſſi 

Era Satan per J“ erta falda aſceſoo 
Ma non trovò poi quindi aperto il calle: 
Agreſte, folto, aſpro, ſelvaggio & il loco- 
Gli ſpeſſi arbuſti, e gl intralciati dumi 
Niegan pungenti ad uomo, o a belva il varco. 
Dal fianco avverſo ad Oriente volta 
Wera ſolo una porta: il rio fellone 
Vide, ma diſdegnò l' uſato ingreſſo, 
E beffeggiando d'un leggiero ſalto 
II colle varca, e il fovraſtante muro; 
Ed in piedi furtivo entro ſi caccia. 
Qual lupo predator, che ingorda fane 
Novello paſto a ricercar ſoſpinge, 
Il largo campo, al tramontar.del ſole,  - 
Celato offerva, ove nel frale chinfo + 
La greggia accoghe il pa e al brund LT 
Aer per entro facile fi lancia: 0 | 
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Di Cittadino all” arche pingui ordiſce, _, 
Tentar non ofa le ferrate ſoglie, | 
Ch” urto non temon d'improvviſo aſſalto, 
Per le fineſtre, o per gli aerei tetti 
Inerpica, e d' entrar trova la via: 
Tal queſto primo indomito ladrone 
Dentro all' ovil di Dio tacito moſſe: 
Tal poi di Criſto al ſacro altare aſceſe 
II prezzolato lubrico Levita. 
Quindi alzatoſi a vol ſulla ſorgente 
In mezzo del giardino arbor ſublime 
Di Cormorante in guiſa fi poso) 
Non raccquiſta per lei verace vita : 
A color, che vivean, morte diviſa. 
Di quella vita—largitrice pianta 
Alla virta non bada; quella folo 
Per riguardar giuſo, ed intorno adopra, 
Quella, che al vero, e miglior ufo volta, 
D' immortal vita faria ſtata il pegno. 
Dio fol diritto il ben, ch* ha innanzi, eſtima, 
Altri in male, o in vil ufo lo converte. 
Di maraviglia inuſitata, e nuova 
Ricolmo tutta in breve giro ſtretta, 
D' umano ſenſo a pien diletto aperta, 
L' alma ricchezza di Natura ei mira, 
Anzi ſu Terra un Paradiſo accolto. 
Era queſto di Dio l' orto beato, 
Che d' Eden egli all' Oriente poſe ; 
E dalla banda, onde ritorna il ſole, 
Dall“ Auran fino alle regali torri 
Della grande Citta, che il Tigri bagna, 
Della Greca potenza onor, ſi ſtende: 
, O a Telaffarre, ove d' Edenne i figli 
In eta fero piu rimote albergo. 
In cosi vago ſuol più vago aſſai 


rue. g 
L'alto Fattore il ſuo giardin coſtruſſe. 


Qualunque havvi piu chiara arbor genie, 


Che le luci, le nari, il guſto appaghi, 
Spuntar fece nel fertile terreno. | 

A tutte in-mezzo ita l'arbor di vita, 

In alto i rami ſpande, ambroſii fiori 


Germoglia, e frutti di viv auro porta. 


Preſſo alla vita, noſtra morte creſce, 
L'arbore creſce,; che ſcienza inſegna, 
Del ben ſcienza a caro prezzo compra, 
Perche apparata col ſaper del male. 
Al meriggio diſcorre un largo flume, 


109 


"2 
'- # 


Che ſuo cammin non torce, e dell irſuto 3 


Monte fra gli antri ſi naſconde: il Nume, | 


| Quaſi del ſuo giardin ripa, fondato AF + 
Quel monte avea ſopra la rapid onda, 
Che di poroſa ſitibonda terra a nit 4 My 
A poco a poco per le vene attratta EEO 
In freſco fonte ſi traſmuta, 8 in chiari | | 4 
Ruſcei diviſa il. bel giardino i irriga; *. : 
Poi ricongiunta per Valpeſtre balza 7 


Diſcende, e ſbocca nel materno fiume, . tag FR 


Che dall' ofcura grotta al di ritorna, 
Ed in quattro diſtinto alteri rivi 


Urta col corno, e celebrati Nen, 2 


Vani a ridirſi, minaccioſo inonda. 

Ne eſprimer arte, ne favella puote, 
Per qual modo di Zaffiro dal fonte 

I lucenti criſtalli per gemmati i 
Safi, e di creſpo or fin dipinte arene 

Di nettare dimanano, e i frondoſi 
Annaffian, nudron ſerpeggiando arbuſti, 
E. i rampolli creſcenti, e gli odoroſi 
Di Paradiſo degni intatti fiori. 


Non compaſso colla ſervile wans mr 
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L'arte al guſto nimica il cu wels 1 ole 
Natura la benigna immenſa Madre 
Fiori nell' erto monte, fior nel — th-24. 2413 
Coſparſe fior nella ripoſta valle, 18 1771 
E dove il Sol naſcente 11 campo _— | 91353: 
Riſcalda, e dove impenetrabil' Gas: | 01's 5 
In ſul meriggio la boſcaglia imbruna. NOT? 3 
Rural queſt? era di bellezze nuove n 
Sempre ridente fortunato ayer” 
Boſchetti, dalle cui feraci piante 
Balſamo ſtilla, ed odorata gona; 
aa cui ſtanno d' Aurea ſcorza frutt: 
Squiſiti al guſto amabilmente appeſi: 115 
Se quello è ver, che degli Eſperidi ot ; 
Finſero i Vati, qui ſoltanto & vero. Lob As 
Le montagnette per frappoſti piani — 
Diviſe ſon; paſce Verbetta il gregge; SS 
Qui palmiferi colli, 1a ee ee | 
D' acque d' argento tiſonanti valli 8 
Di fior diverſi, e della freſca euere n 13206 1 
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| Di ſpine ignuda rubiconda rofa ; 400017 ws 
Ecco gli ombroſi ſpechi, e i geli idi a; 1 


Luſſureggiando fi avviticchia, eli Gol he 0 
Gravida oſtenta porporini grappi f 
La torta in giro pampinoſa vit; 
Per il pendio dell' inegual collina 
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4 La limpid' onda mormorando ſcende, 
© Che per i campi fi dirama, o in laco, 
Che d'amoroſo' mirto al coronato 


Margin ſi ſta, qual criſtallino ſpeglio, 

Gli erranti in uno ruſcelletti accoglie. Sn 
Rallegran V aete i gorgheggianti EY 

E fra le frondi odor grato ſpirante Ke c el 
Soavemente Zefiro ſuffurra, © 
Mentre che Pane, il Reggitor Sovrano 


*. 
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Coll' Ore in danza;/e colle Grazie unitto 
L' eterna ſeco Primavera addu ee. 
Non d' Enna il prato verdeggiante, dove 

Dal nero Dio fu con immonda e | 
Mentre fiori coglica-de*-fhor pili oy . 
La Siciliana Vergine rapita, RE op 0 90 
Per cui Cerere n pel Mondo errant: 

Di i Dafne ſelva, e elle aan: T9801 
De' Vati il donator Caſtalio fonte «ft xe of K 
D' Eden lo ſito, e la beltade n. | b al 
Ne Niſa da Triton bagnata, dove - T8 

Camo il vecchio (fiontarlo; Ammon hs gr, 
Ovver Libico Giove) in un la Madre, i 
E il grazioſo figlio, ide 91 2 ell 

_ Dell irata e ee ebe e dris 100 
Ne gli contraſta di beilezua il vanto 5 4 

D' Amara il monte: (avi altri d Ane cee >; | 
Preſſo del Nil fatto F:Evopelifta: 1 1 gn [ 
Verace il ſito) ove aduſta prole i M 
Riſtretta tengon d'Abiffinia i Regi: 11 4 
Cerchio gli fanno rutilanti roccie, 623791, 


E a ſalir ſulla vetta un giorno . e 
Ma da queſt orto Aſſiro & lungi affa, ö 


Dove il reo Spirto di diletto priv o 
Miro tutti i diletti, e le viventi 


Al guardo nuove creature, ſtranmee. 


Il volto eretti, ed alti di perſun, 


In ſembianza di Dei, donor natio- 

In quella ignuda maeſtade adorni ned ST @ 1 
Degni parean, degni Signor del Mondo. 
Vaga traſpare nel celeſte viſo + 1, / 
Del glorioſo Facitor Pimmago ? Lg | 
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Pietade intatta, che all' eterno Padee 
Di figlio dona, non di ſchiavo affetto . 


Quindi vero dimana all' uomo onore. | 
Ma ſplendon vane in vario ſeſſo doti: 
II valor l'uno, ed il conſiglio oſtenta, 


Dolcezza l'altra, ed amoroſi veazi: 


Queſti convien, che riverente al ſolo 


Nume s'inchini, e quella al N ume, e aw uomo. 


La larga fronte, e Velevate luci 

Lo moſtran fatto a dominar la terra: 
In due ſi parte, e per lo bianco collo 
Il nereggiante ſcende, ma le late 
Non oltrepaſſa ſoſtenute ſpalle, 

In folti anelli rincreſpato crine 


Ella le chiome d'or per Vagil fianco 


Sciolte abbandona, come amico velo, 
E quai d' occhiuta vite ricciutelli 
Rampolli avvolte in grazioſi nodi: 
I ſegni la moſtrar dell' uomo ancella. 
Ma rigor non governa il molle freno, 
E fanno ſervitù cara, e gentile 


Tenero orgoglio, placide repulſe, - | 


E dolci paci ne” begl' occhi ſeritte. 


Celate allor non fur le arcane membra, 


E non aveva di natura l'opre 
La rea vergogna a ricoprire appreſo. 


Di colpa figlio ahi] come i noſtri ꝓetti 


Hai tu ſconvolti di pompoſe vaghi 


Di virtù larve, obbrobrioſo onore! 
Gli ſchietti modi, e I' innocenza prima 


Tu tu poneſti della Terra in bando! 
Nudi paſſan cosi d' Angel, di Dio 
Nulla curanti d'evitar l'aſpetto: 

Roſſor non e, dove non è delitto. 


L'un Valtra per la man paſſando ſtringe; tre 


TIRO AAo. 
Di quante mai con fortunati ampleſſi 


Amor congiunſe, la pid amabil coppia. 


E fra quanti veſtir terreno ammanto 


Uomini da lui nati Adam pin bello, 
E infra le donne tutte Eva pit vaga. 


Vicino a puro mormorante fonte, 
Degli arboſcelli, dove il vento lievi 


L'ale dibatte, alla piacevol ombra 
Allargaron la mano, e poiche _ mn. 


Ebbero ſpeſa in coltivar l' ameno 


Giardin non grave al braccio * fic, 


Quanta a godere della freſca auretta, 


Pin ſollazzevole il ſollazzo, ſana rr 


A rendere la ſete, e più graditaa 
Di cibare la voglia, a parca menſa 
A ſera ſi adagiar: nettarei frutti, 
Che lungheſſo i fioriti, erboſi ſcanni 
Pendon dai curvi rami, il paſto ſono. 

Guſtan de' pomi le ſuccoſe polpe, 

E colla cava ſcorza all' arſe labbra 
 L'onda miniſtran del ricolmo rivo. 
Quella menſa frugal condiſce,. e * 
Parlar gentile, tenero ſorriſo, 

E i belli motti, e giovanili ſcherzi, 
Come a leggiadra coppia ſi conviene, 
Che annoda d' Imeneo legge beata, 

E in queto albergo ſolitaria vive. 
Ogni animal, che d'indole feroce 
Armoſſi poſcia, e quello, che la ſelva, 
E folta macchia, e quel, che la foreſta, 

E F antro bujo al cacciator naſconde, 
Qua, ela ſaltella, e leggiadretto balza. 

Il rampante lione ſi traſtu lla, 
E I agnelletta fra le innocue branche 


Dimena: il tigre in * aal. u. 


I 


bo 


# 
* 


. 
2 
* 


ny DEL PARADISo PERDUTO 


II liopardo eel pavrofo'Uinee 
Carolando fi avarta: le gravoſe'' 
Membra dicrolla lo be een * 5 
E la duttil proboſcide — 


In lor rideſta le giocende riſa. 


Lubrico volve le lucenti ſpre 

Lo ſcaltro ſerpe, e ne ticurvi n 
Aſſar ben moſtra la celata frode. 

Gh altri proftefi per i „. f 


| Stupidi il ceffo cogli occhi gravati,'s 


O li invita laſſezza a doſce forins: + 


| Che gia nell Ocean Paurato care 
II fol fuggente di bagnar fi affretta, 


E meſſaggiere della cheta notte 
am le ſtelle nel ſublime Olihpos 
Di un' alta meraviglia ingombro ancora 
Satin rimane: a ſtento la ſmarrita 
Voce alfine ricovra, e meſto eſelanaa 
O Inferno ! quale a miei triſti ocehi s offre 
Oggetto ingrato l I pregi noftri, i ſommi 
Onori antichi di novella forma 
Han creature di godefe il vanto. . 
Forſe da terra naequer, eliè Tupernt 
Spirti non ſon, ma pur quaſi a lucenti 
Spirti del Ciel di chiaritade uguali. 

Di ſtupore ripieno i' le eontemplo, 
Quaſi per eſſe i ſento amor, s viva 
In lor ſcintilla de eterno Nume 
L' imago, e tanta nelle belle — 


3 


Grazia versd la creatrice mano! 


Ahl vaga Coppia, tu non penſi, quaits | 
Il tuo s'appreſſa cangiamento eſtremo, | 


Queſti diletti ceſſeranno, in :preda. ' 
Sarai d'affatini, piy angoſcioſi tanto, 
6 1] 
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7 Quanto ll piacer, ch' or provi, & pi ſes 41. 
Alme felici, voi godete in feſta, vl 


Ma godere per voi lungs ene % 400) 
Qui, voſtro Cielo, un' elevato ſegg io 
Avete, ma non ben guardato Cieloz 7 


Fiero nimico, e pid poſſente i v entro# : 
Nimico voſtro io pur non fon, pietadle 
Sento per voi nel periglioſo ſtato, 
Io, che in altrui pietà nel mio non trovo: L 
Di ferma lega, ed amiſtà non finta LES 
Chieditore ne vengo: a' di futuri olg. 
Inſiem ne giunga non diviſo — 
Di si fiorito, amabile ricetto 
Al paro non vi fia gradeyol forſe _ 
La magione, in cui vivo; ma del voſtro 
Opra quella pur & ſaggio Fattore; 
Qualunque ſia cara V abbiate, quale 
Ei la mi dis, tal io ſpontaneo l'offto: 
Le larghe ſoglie il giubbilante Averno 
Spalancherà nel giunger voſtro, e tutti 
Manderà incontro i tenebroſi Regi: 
Anguſto ſito ora vi accoglie; avrete 
Region laggiù la numeroſa prole 
Inſiem con voi di contener capace: 
E ſe inamena vi ſembraſſe, a lui 
Grazia ne ſia, che me, malgrado mio 
Su voi vendetta ad eſeguir ne ſpinge, 
Che in lui fi torca, che cosi mi offeſe. 

E ſe alla voſtra, che ogni ingiuria Wegna, 

Innocenza, nel cuore mi veniſſe | 
Tenerezza di voi, che pur mi viene, 
Giuſto, pubblico dritto, onor, l' impero 
Per la conquiſta del novello Mondo 
Con vendetta diſteſo, a far mi sforza 
Quel, che, lebben dannato, in odio avrel. 
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In queſti accenti il gran nimico ruppe, . 
Neceflita chiamando i-crudi modi, 
Come col volgo ſchiavo uſa il Tiranno. 
Agil quindi dall“ alta arborea cima __ 
Scende, e fi meſce ai ſaltellanti armenti, P 
In queſta, e in quella belva ei fi trasforma: _ 
Figura prende, quale egli più crede 
Conveniente alla maligna fraude, 
Onde piu da vicin fpiar col guardo 

La preda poſſa, e dal parlar, dagli att: 
Eſplorare non viſto il nuovo ſtato. 

Qual velloſo lion gli occhi fiammanti "he" 
Or volge intorno, e lenti ĩ paſſi muove; |. 
Or torva tigre faſſi, che Jaſcoſa 

Valle fra i ceſpi verdeggianti due 

Vide ſcherzare pargolette damm: 
E ſi poſa, e ſi acquatta, e ſorge, e flta.. 1 
E luogo, e tempo aſpetta, onde d' un lancio. 
Secura avventi il ſanguinoſo colpo, 
Ambe ghermendo collꝰ adunco piede. _ 
Intanto a favellar degli uomin primo i 
Adamo ad Eya infra le Donne prima 
Incomincia: Satin le nuove voci 
Cogli orecchi levati a udir ſi ſta: 

O tu, che ſola meco i bei diletti 
Dividi, o tu, che a me di queſte gioje 
Sei la gioja ſuprema, e la pid cara, 
Ben d' uopo egli &, che di colui la poſſa, 23 
Che noi finſe, e per noi queſt” ampio Mondo, 
Di Padre poſſa ſia, la cui bontade _ 
Non ha confini, e libero diſpenſa 

Di ſua bontade al par che largo i frutti. 
Da limo vil ne trafle, e in queſto poſe, 

Di delizie ripieno, almo ſoggiorno ; | FREY 

Pur nullo abbiam con lui piu lice merto, - 
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Nullo ei pate difetto, a cui la noſta 


Soccorrer vaglia piceiolezza eſtrem. 


II ſol d'amore oſſequioſo pegno oY, 55 
Chiede, la ſola facil legge impone, 
Che fra le tante di si dolci frutti 


Feconde in Paradiſo amene piante, 9: 


AIP arbor del ſapere, che vicina »/ 
Di vita all' arbor rigoglioſa creſce, 


Stender non s oſi l' imprudente mano: 


Morte cotanto a vita preſſo giace! 


1 
I 149-0 


Ma pur che mai fia morte? Orrenda . 


Poichè, ne tu l' ignori, a chi l vietato 
Pomo diſvelle, la minaccia il Nume. 
Queſto a not d' ubbidenza ſi domanda 
Unico ſegno fra li tanti, e vaghi, 


Onde ſi moſtra, non fallibil ſegni, 


Che ſiam nov nati a dominare il Mondo. 
E quanto l'aere, il mar, la terra Pe wy ih 


Aſpro non ſembri si leggier divieto 


A chi d' altronde a far ſue brame paghe | 
Fra fi diverſi, e si leggiadri oggetti r Achie 


Non mist liberta ſi dona: 


Dianſi anzi laudi — t tte 


La ſua poſſanza, e la bontà tee 


Ed alle cure dilettoſe intenti, 
A diramare 4 licenziofi arbuſti, 


E i vaghi fiori a coltivar ne andiamo: 
E ſe fuſſe per ſe duro il travaglio,”' 


Pur teco dolce il travagliar mi fora. | 15 
A lui con queſti detti Eva riſpoſe: 
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O tu, per cui ſoltanto al Mondo 10 nacquiy | 50 * 


Ed ebbi dalla tua queſta mia carne, 
Senza cui l'eſſer mio vano ſarebbe, 


Te fida'ſcorta; te mio Prence onoro: 
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E giuſto, è retto quel che tu diceſti: 
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Fervide grazie non ceſſanti laudi aft 
Ciaſcun giorno a lui render ſi woniene >, rico 
Ed io più il deggio, cui della wighors, '. 
Parte goder ſi da, di te, che ei | of at 
Di tanti pregi ſingolari adorno,, © 
Ed altri a te ſimil trovar non puoi. 
Speſſe fiate al penſier mio preſente 
Ho la dolce memoria di quel giorno, 
Quando da prima il grave ſonno rotto, 
Tra fiori aſſiſa all' ombra mi trova: 
Meravigliando dove i' fuſſi, e quale, 
Ed ivi donde, e per qual modo addutta. 
Di là non lungi mormorando l'onda 
Da uno ſpeco rompeva, indi coſparſa 
Per il liquido piano, pura, immota, | 
Quaſi d' azzurro Cielo aere, fi ſta va. 
Coli mi ſpinſi ſemplicetta, e il fianco 
Sulla verde adagiai morbida ſponda, 
II puro lago di mirar contenta 
Che un': altro Cielo al guardo mio-parea. 
A riguardar m? inchind appena, ed ecco 
Per I acquoſo chiarore-emula i* voggio 
Forma rincontro a rimirarmi inteſa: 


Io m' arretro, s arretra, io toſto paga 


Ritorno, e paga toſto eſſa ritorna, 
E ſcambievole amore il guardo ſpita. 


Ivi fiſſe pur anco avrei le luci ah 3 


Dal deſir vano, che ſtruggeami, 3 
Ma voce udii, che dileguò l' incanto. 
O bella, mi dicea, quella, che miri, 


Tu ſteſſa ſei, tu che ti Sinks: 922 0 
Me fiegui, | i menerotti, ove non ombra / 
II tuo venire, e 4 dolci ampleſſi aſpetta :, 


Quel vedrai, di cui ſe non finta ir 
Ed a a lui giunta in non * laeeig . . 
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Gli apporterai progenie immenſa, e il nome | 
Tu di Madre otterrai del germe umanẽs. 
Che far potea? Seguii J geculta guida; | 
E te bello d'afpetta, e di perſona”. 1 1 
Alto all ombxa d un platang rimrw e 
Ma pur men vage mi ſemhxaſti, e menos 
Di vezzi, e grauie amabilmente ado rn 
Di quel cosi geatile, amieo ſpettr . 
Che mi raggie nel eriſtallino ume. 
I' mi ritragga, tu m inſiegui: taorna 
Fervido eſclami, Eva mia bella, nne 0 
Perchè, perche mi faggi Di me ſteſſa N 
5 Parte fe? tu, tu qi mia carne fuſti, bo 4601 no 
E d' oſſa mie farmata-! à te dal flanco .. 
- Cl'e al gor più preſſo, di cclefte ABA i: airs OCT - 
Stringer diletta al fando mie compagna: 
Parte dell' alma mia te cereo, o cara 8 
Di me ſteſſo meta, te bramo, e voglio, - - 5 | 
Poi gentilmente per man mi prendeſti, , i 
T' abbandanai la mia; conobbi allora, 
Quanto dal ſanno, e dal viril dec oro 
Vinta riman la femminil beltade. $45 £3 fEtOR? 
Senno, che ſol merta di bello il nome. 12 0 8014 
Si la naſtra parlꝰ Madre eomune 
D' intemerato maritale amore 
E dolce arrendiments il guardo pieno....; | / | 
Al primo Padre volge, le nevoſe, on 2M 
Braccia ſottili al gollo gli avviticehia,... |, | 
Le dilicate al canſapevol petto 
Mamme gli prema, e * 900 15 
Aurate chiome il bel gandaxe aſconde — 
Alle caſte ſembianze, ai vezzi umi 
D' alto amore ei ſorriſe: tale a Guns 
Giòye ſorride, allar ehe 9 vagant!t! 
n 
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Nubi feconda, e di fior pioggia ſpande; | 
Sul matronale labbro puri back 1G 
Imprime: di livor tinto le luci | 
Torſe Satin, poi bieche le rivolſe ; © — 
E a ſe medeſmo, lamentando, difſes + 
Odiata viſta, di tormento pienaaan 
Fra dolci ampleſſi, d Eden piu;giocondo © 1 
Diletto, si l'un l'altra imparadiſas 1 
Gioja fi addoppia avicendevol gioja ? 
Ed io laggid nell“ Orco eſule vivo, 
Dove ne amor, ne gaudio, ma Ee, 
Fra l' altre pene non minore pena, 1 
Non mai pago desio ne ſtrugge, e Arazia? 
Ma quello, che teſtè dal labbro loro 
D' udir mi avvenne, rammentar mi = 75 
Quanto ha qui non è tutto in lor baia, 
Un' arbor v ha, che dal ſaper fi nom. 
E lor ſi vieta di guſtarne il frutto : 
Saper fi vieta? Irragionevol coſa.. 
Di ſoſpetto ripiena. Il Nume ha forfe 
Di queſto invidia, ed è il ſaper de litt 
E tal delitto, che fol morte ammend ?: 
Ignoranza in queſt” eſſere li regg e? 
Da queſta pende il lor felice ſtato / 
Queſt' è d'oſſequio, e fedeltade il pegno? 
Alla tela, che ordiſco, acconcio filob(- 
A pid ſapere infiammerò le'menti, oo 
Inciterolle, - che fu ad arte data 
In baſſo grado a ritener coloro, 
Che il ſaper renderebbe ai n wer 7 
Ambizione di divino onore nds e 
II guſto alletta; e a Ge e | Sf. 
Qual coſa ad avvenir difficil menoos??;: 
Ma muover prima il vigil paſſo intorn 
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Al bel giardin m' & d' uopo, e le nw CHEF 
Tutte tutte eſplorar torte latEbre : Aa 
Per ventura nel margine d'un fonte, | on! 


O ſotto l'ombra di ramoſe — ba 
Sol per ventura, ritrovar poſs? io OE. 
Alcun del Cielo errante Spirto ; e fr | 
Da lui trarrò quel, ch' a ſaper mi Teſta, | ou 


Vivi, or che dato t' &, felice coppia, 881 . I 
Del piacer breve, inſin, ch' io torno, godi, © © 
Lunghi ti aſpettan non previſti affanni. 1 
Diſſe, e ſbuffando Yorgogliofo piede 
Cauto altrove rivolſe: e boſchi, e 3 log 9 
E colli, e valli a viſitar ſi appreſta. 4 
Gia Febo al fine del diurno corſ . 
Dove a Terra, e Oceano il Ciel ſi Bunge. (1 
I deſtrier laſh a riſtorar s invi, | 
Retti ſcoccando ver POrientale 
Dell' Eden porta i Der | 
Di lucido alabaſtro aeria rupe, 
. Che lungi di ſe fa pompoſa moſtra, : . | 
Ii alta Verge: per ſentier"diſtorto : 
Cola da Terra un varco fol fi ſchiude : Stir 
Dalle ſcabroſe falde alla ſublime 
Vetta niegan ſalir pendenti maſſi. 91s 
Il condottiero dell' Empiree ed | 
Gabriele fra quelle alpeftri roecie ry ol 
Aſſiſo ſtava ad aſpettar la notte. ns oh 
La gioventù del Cielo a finte . * 
Preſſo di lui lieve fi addeſtra: intorns 
om in alto di celeſte tempra 155 | 
' armi poſſenti, e ſcudi, ed elmi, e lancie, th 
8 gemme tutte ſeintillanti, e d'oro 
Su fioco raggio del cadente ſole 
Uriele movendo in git ſen venne, 
Veloce si, come d' Autunno ſtella, * 


„ % 


A te ſi aſpetta il finer 5 


Fpirts varcar queſto terren, oanͥF -//1 | 
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Che per earn f ampere iy [| 
Inſocato vapor I aere divide, 71 0 


E il nocchiero, ammoniſce, da . 1 
Trarran fra poco procelloſi i ventj; 2 ** } 
Ed in fretta à parlar cost cominciaz,, - 
Gabriel, fu per ſorte a te menno. 
Sollecito vegliar, che impura Wen n il Cl 
Non rada, o paſſi Ia beata ſoglia. 
Sul più fitzo merigglo pggi. alla mia Fs 0 
Sfera uno Spinto wenns, e düfte, ſys =, 
Del Facitoxsonnipoſſents Iopfee. 
Queſte nuay” pre, C. indagars aparte f 01 
1 be eh en Di 1 en e, 
Io la via gli moſirai, che.all' Edem-guidas | 
Del celere. viaggio eſtremo ſegno. r s ov oCl 
Ma ſovra il monte ad aquilon rivolto - 1 
Oy? ei posd, tale un ſembiante i' vidi, 
Diverſo aſſai da abitator eleſt ei. 1 1; | c 
D' impuri affetti tenebrato; 40 0 bioul iC 
Quanto potei, PH lui ſeguir, le luci, nu 51 
Ma la dens ombra al garde mie I afcoſsz. : / 
Forſe qualchun della handita, cibrma 
Macchinatore di novelli ſtu fbi 3 
S' erſe quaſſu 7 tain e ir £33 
ono): iT 
E Yalato guerxier $1 gl. riſpoſe: | 3 ) 
Meraviglia non &, ſe la perſett a 
J va viſta, Uriel, del fol. dal rutilante 9c 
Cerchio, oye ſtai, si lungi ſi ſoſpinge s 

In queſta foglia del cuſtode ad naa bs 
Nullo entra; a nota albergator di e 

Sol di paſſarla & data; dal meriggio 10 
Di 1a non venne alcun; ſe d' altra ure 92 


- + 1: JABRQ;QUARTO. ,, 123 


Ben fai, che per ſenſibile ritenn ae 


Alme celeſti ributtar non lice: _., my 


Pur ſe di queſts aura entro al ticinto, 


Certo il ſaprd N # primo albore. FBC - 
Si di fede ei ſi ſtrinſe; ed Uriele 

Su quello fece ora declivo raggio IP FO 
Al fol ritorno, che le calde quote. +, 4 an 7 
Avea d' Atlante gia nel mar tuffate 4. 


000 
O che del Ciel la lampa il-preſto 0 am 1 
Col orbe diurno i vi many ogg iCl 


O che la Terra con piũ lento corlo _ 
Ad Oriente volta il fermo ſole 5 a 
Tvi laſeiaſſe, dov ei mille e mille 3 
Di fiammeggiante porpora, e di ip . 
Auro veſtito fra le maeſtoſe | 


»Up ni 4 


TO it 9374 


te ws 0 0 
Nubi, che adombran d Occidents a be, 
Scocca, ed addoppia ripercoſſi — a 
Gia la ſera ſi avanza, di un incerto = * 


Color tingea le coſe il fioco lame, ag 
Muto ſilenzio era, di lei SOPs, 3 = Sys: 
Giacean le belye nell erbola tana, _ 15 
E nel tepido nido 3 i pinti augelli; net 54 
Vegliava ſol I amante Filomen OS led A 
Che tutta notte lat zentolft e 2 5 bs a 
Ed invaghito alle ietoſe note 21ubs v. 
Parve del boſco il ſolitario orrore. be 
Or di vivo Zaffr fiammegpia i il Cielo: EY cnc 
Eſpero appar dello ſtellato coro © 
La ſeintillante, ed amoroſa ſeorta: 215 e 
Di nubi ombrata maeſtoſa ſorge os * 1451 A | 
Delia,, G if tinge,” indi 7 - OH » a 188 2 
Del Ciel 6 moſtra fulgida Reina. TT 1 
t E tremolando ſulla foſca notte 72111 mY 1 
I ſottile diſpic 3 Nn manto. aa, 
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Vaga conſorte mia, I'ora' . 


Sepolte fanno a ripoſarci i invito. 


Scioperate di giorno erran le bel ve, 


Natura intanto, e notte al ſonno 1 incita. wk 
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5 ö n 3 3 ern 1 
Adamo ad Eva ſi rivolſe, CUR : isl not! 


Le coſe tutte nellꝰ oblio profondo 
Lavoro, e poſa, come giorno, e notte 2 Uh gd 
Agli uomini preſcriſſe alterni il Nume: cn 


E gia con lenta'man ſugli occhi gravi 105 p 
Verſa Morfèo di dolce ſonno r 


E men di poſa han 4 uopO: : *ma diurno 


Di Corpo, e mente all' nom lavoro e kilo, 100 


E in queſto pur ſua digniti ſi moſtr aa. 
E in tutti i modi la divina cura: Nor o . 
Mentre ad inerzia ogni animale inchina, 1 
Ne di lor 6pre tien riguardo il Nume. 
Domani pria, che i rinaſcente fole ROY O10 
Raggiands indori g Oriente i campi ® © 
Sorger dobbidmo a be lavori intenti. $5 850508 
D' uopo è acconciar gli archi fioriti, el ou 30 
Calli, nel mezzodi grato diporto ; peel ö 
Sbrancar con viene i germinanti rami, | 


Che ſcherno ſon del neghittoſo braccio: is i A | 


t 0113; 


Ed i luſſureggianti ampj germogi Rios ah 1580 
A ſtralciar ſon pit afſai mani richieſte.” . 
Le cadute de fiori aduſte ſpoglie en 1 Wien 


* 
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Tergerem poſcia dalle piane —_ 
Che non facciano al guardo, « e a paſſi  ingombro. ; 


Eva il perfetto. di. beltade eſemplo 7 
A lui riſpoſe : Autore mio, Signore, Ws 
A ogni tuo cenno io d- ubbidir ſon Prell: 
Queſt' e il voler del Nume; K Dio tua lege 
La mia ſei tu: non ſaper rroppo in Donna 


1 
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E\ il ſaper pig Felice, e 1] pid bel vanto. a 
Quando i' ſon dees, il di, h notte, 1 __ 


| 
| 
| 
| 


Tutte del tempo Pt vicende ae q 1:01 
Tutte del par mi ſon teco ame. | rd A | 
E dolce pur la dilicata auretta, eee | 
Che all' alba nuova ſuol muovete i . 1 
Quando incomincia degli augelli il canto: 
Bello a vederſi è il ſol, che i — nd Hed 
Su queſte vibra dilettoſe piagge, 10 go) 


Quando ſull' erba il ruggiadoſo umore 8 
| Sparſo, e ſu rami, e ſoyra i frutti, e 1 firs, 
Siccome gemma, vago li rifrange : O'S 

Soave olezza la feconda terra 
Poichè cadde dal Ciel minuta pioggia : on nt” 
Grata ſi appreſſa la tranquilla l 
E grata è pur la taciturna notte, | 1 
E il gorgheggiare del canoro mens .- 1 

E il bel-pallor di Cintia, e le ſeguaci, 7 
Ornamento del Ciel, lucide ſtelle. 5 5 
Ma non la dolce mattutina auretta, : wy 1 a 
Che il canto alterno degli augelli allegra, _ 

Non fol, che forge a illuminar la Terra, 
Non fior, non erbe di rugiada ſparſe, __ — . 
E non fragrauza appo leggiere piove, - 

Non placidetta ſera, o cheta notte, 

Che turba ſol di Filomena il pianto, -- | 
E non al raggio di creſcente Lung 
Non al chiaror delle tremanti ftelle 8 
Errar d' intorno ſenza te m' & caro. 

Ma s vago perchè brilla or I Olimpo? 

Per chi, ſe tutti gli occhi il ſonno affrena? _ 

E il primo comun Padre a dir ripreſe: a © 4 
Di Dio, dell' uomo figlia, Eva perfetta, - 
A terra intorno la vegnente ſera 
Compier deon gli aſtri lor viaggio torto, . 
E tramontano, e ſorgon, d' una in altra 2 ap 
Piaggia movendo, alle future genti LOS ya 
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Del preparato lume ognor mi ae: 5h nu 
Altrimenti coll“ orride tenebre b n 
Ritorneria la notte al pic ape, lob 

E di natura alle leggiadre cole” * oy 


Tolto il vigor faria, che dalle miti i hne 
Stelle beendo vanno, lo benigno Nabe £ olg 
Tepor traendo, e il vital caldo ignoto, Noup us 

E I temperato nudritore infloſs; 
Stellante cade {ui terreſtrĩ parti Ft M1 9) ONTRG. 
Virta : di Febo il pi poſſente raggie Wy HOT, 
Entro poſcia 8 interna, e li matura. 0 
Sebben non viſte per la buja notte 


Non rifulgono-in van le amiche facts Ty) 
Ne creder gia, che fe diferto il Monde 5; 8 * 


D' uomini foſſe, privo ancor ſarebbe 

Di riguardanti il Ciel, di laudi il Nuts: 

E mille, e mille per 12 Terra errando, 

E quando all' opre ci Nchiama il Wle, 

E quando riſtoriam le laſſe membra, 

Van non veduti Spirti alle lIodate 
Opre ammirande ognor le luci intenti. 

Quante fiate d- eccheggianti monti 

Dall' irte falde, e dai ſolinghi boſchi 

Dato non fu per la tacente notte 

A noi di udir celeſti voci, or ſole, 

Ora diviſe con alterno canto 

Giulive celebrar Veterno Fabbro ? - 

Sovente a ſchiere, quando a guardia lane, 
O per Paere ſen van levi vagando, 

In pien, concorde, riſonante coro 
Al celeſte tenor dell' alme lire 

Parton di notte Lore; e i ſacri carmi A ug 

Levan da terra al Ciel noſtro intelletto. | . 15 
Si favellando, per man preſi, ſol i 
Nella beata entrar fronzuta r 


* . 
# #4 | * 6 . » 


Un ſito egli e dal Piantator ſovranod 


Preſcelto allor, quando le coe tutte 


Formd dell' uomo al difettevoP uſoo. 1 1 


Di ons e tnirto Pombreggiante — 
Denſa s' intreecia, e di qualunque _ 
Fitte, odoroſe frondi arbor ſublime. 
Creſce ai lati Pac,; per le verki A l 
Mura ſerpeggian elerzanti $1297 Cf 
Fra i tronchi in vaga moſtra i pin den 
Spuntano, V iri, ch è di color ere 
Candidi gelſomin, purpuree toſe: 
Croco, giacinti, pallide violle 
Preme paſſando il non offeſo piede: 
Lucente più di preaioſo marm, ö; 
Che dotti emblem colorato oſtenta, 


Vario s' ingemma, e ſi dipinge il ſuolo. 


D' entrar cola fra gli animai null' oſa, 


Non belva, o augello, non inſetto, o verme: 


Cotanta l' uomo riverenza iſpira!a 

Di pin ſaero non mai, di pid ripoſto, 
Benchè da Vati pinto, albergo l' ombra 
Non de' Paſtor, non delle ſelve il Nume, 
Non Amadriada, o agreſte Fauno accolſe. 
Con fior, con ſerti, ed olezzanti erbette 
Eva la ſpoſa in pit ſecreta parte 

Il nuzzial ſuo letto adorno fece, 

Ed Imeneo cantar gli Empirei Cook: 


Quel di, che il Genio amico al — Glow: 


La offri compagna di natia vaghezza, 
E di nuda beltate anco plu bella, 


Di Pandora pi amabil, eui cotanti 
In ſen gli Dei verſar ſuperni doni, 

(Ahi troppo a lei nel triſto caſo Wee. Ne 0 
Alloraquando da Mercurio addotta 

Fu di Giapeto al malaccorto figlio. 
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E co" teneri ſguardi il germe umano 
Inveſco tutto, e fe di lui'vendetta, - 
Che il primiero involò celeſte fuoco. | 
E cosi giunti a quel receflo ombroſo 
Ambo il paſſo arreſtaro, ed ambo indietro 


Volti divoto con dimeſſa fronte 


Reſero al Nume all' apert' aere onore, 
A lui, che Vetere, e la terra finſe, 

Il ſovraſtante Cielo, della Luna 

II chiaro globo, e lo ſtellato Polo. 

E tu, diſſer, la notte, onnipoſſente 
Fabbro, tu il di creaſti, che agli uſati 
Abbiam lavori eſercitando ſpeſo. 
In ſcambievol ſoccorſo, e amor beati, 


Onde la noſtra, ch' & tuo don, ſi compie rt 


Felicità: tu pur queſta formaſti 

Larga troppo per noi piacevol ſede: 
Mancano donni alla ferace piena, 

E cadono non colti al ſuolo i pomi, 
Ma tu progenie n' hai dal ceppo noſtro 
Promeſſa, onde la Terra un di s ingombri, 
Che all' infinita tua bontade laudi ; 
Nofco dara, quando al lavor diurno 
L'alba naſcente ci richiama, o quando 
Notte, com' or ci alletta a dolce ſonno. 
Ambo si differ di cor giunti, e gli altri, 


Fuori del puro, a Dio pit grato culto, 


Nulla curando eſuberanti riti, 

Stretti per man nell* intimo receſſo 

Si ripararo : e queſte, che portiamo, 
Trasformatrici, ed importune veſti 

O dal cangiare, o dal deporre eſenti, 
Fianco a fianco dappreſſo fi corcaro : 

E a quel, ch' i” credo, dalla bella fpofa 
Adam non torſe il viſo, e i maritali 
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Eva non diſdegnò miſtici riti. Manche 0 
Tacciano i falſi, di rigore armati, 12 1 
Sagg j, che infinti alla purezza, al ehe 90 
AIP innocenza nomi danno, e impuro - 
Quello infamando chiamano, che caſto 
Dichiara il Nume, ed a talun, qual legge, 

Impone, ed in balia di tutti laſcia:: 
Progenie creſca, ecco di Dio la brama : 
Donde il divieto vien, ſe non dal noſtro 
Diſtruggitor, di Dio, dell' uom nimico? 

Salve, amor maritale, arcana legge, not] 
DelP uman germe incorruttibil forts 1- . Shnaye 

Fra tutte in Eden le comuni coſe, | 90 5 | 
Quel ben fe? tu, che ſol Puomo poſſiede:. | 
Le adultere per te laſcive voglie - | | - I 
Diſgombrar dal ſuo petto, e per li boſchi . | 
Le inſenſate agitaro irſute Ps: 5 att “ ; 
Per te ſu giuſti indiffolubil patt i 
Si ſtrinſero del ſangue 1 cari nodi, 
E fur di Padre, di figliuol, di frare A all. 
Prima paleſi i dilicati affetti: 1 001 
lo te peccato di chiamar non 3 K 
Di te biaſmo 1: non ſcrivo, ed a te credo. 
Convenienti i pid ſegreti luoghi:, /. | 
Ne” domeſtici tetti al cor tu ſei -//., |, 
Fontana d'ineffabile dolcezza,' . | 
Ed al tuo letto intemerato, e caſto | f . 
Onor plaudendo Il noſtro rende, come I 03 

De” Patriarchi reſe il tempo anticſo. 


N 
| 


. 
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Coi ſtrali aurati quĩ feriſce amore 
Qui la durevol alma face alluma, N 
Qui ſcherza intorno co' purpurei vanni, | 
Qui fra diletti giubbilando impera, 


Non gia nel compro d'impudiche donne 
Ingaännator ſorriſo, o nel fugace 
| K 
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D' affettuoſo arder privo piacere, Wh non cd 
Non fra le inique corti, e le —_— ws T 
Danze, e notturne feſte, e le procact - | 
Larve, e i doſenti carmi, che al ban, 

Aere notturud ulla fuperba Nina, 1510 

. amor non ſente, o merta il — C1 
| Delle braccia ſi fer queſti cat 

E d' uſignauoli al gorglieggiar ſoave SD 9:19 OT f 
Chiuſero i Tami luſmgbevol ſon 7: || 
Con vago error dalia fiorita v–sgt 1 
Pioggia di role ſulle ignude membre n hee 
Scende, che Hlba poi nude, e innova. 
Dormi pur, deri, auvventurata cop, N 
Pit avvetrtutata amcur / ſe del preferits 1-1] 1 
Stato contenta vivi, epi d qutllo⸗o ß 
Che a te eonvienfy 2 non cercurt impari. 
Dell uſato cammin fornito i} mene 901 
Avea la notte dall qc va 
L'ombre ſpandends per Faeria Sen,, Nit ie 
E alla fiſſa orà dall? eburmea porta 5 

Fuori rompendo i eee os | 


LO 


1 0p Di guerrieri, che ſond in ordity meſſi, 
Stavanſſ arimati al lx notturha guardia. 
Gabriele al prede, ma it Oni ao) 
Angel compagnb f rivolſe; ae ec 
In due ſi partan le eeleſti ſquadre: be 
Uazziel coll' una ti aaa: neben, Is bi 
E col pid viel guido intornꝰ pa: 
Si ſtenda l' altra all' Iperborea piaggiaa 
A te avverromimi; de il n N 16) 
; Quaſi veloce fmm | a parte al def * b Aut 


E parte ſi rivoige al inanee lato- 11 het 
5 Fra gli altri a ſe due . 

Chiamò preftatiti Spirti, E si 1 i no 

Itturiel, Zefori al bel giardino 
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Spiegate intorno intorno i preſti Wande 10 O 
Ogni torta oſſervate ima latebra 
Preſſo al ſeggie vi fate, ve lo "mY Fac 
Creature vaghe ricettꝰ hanno, or ile | 
Dal ſonno vinte, e di viltà feeure. 1 
Alato Nunzie all' imbrunir del giorno IJ 
Dal fol qua giunſe, e mi narrd, che Spiro, $0.) - 
(Chi 'I crederia?} d' Orco gl Ng . ws Ci 


E ſpinſe coftafsh Vaudace volo, 1 | 
| Fabbio al Geh Sede Mee 1/114 


Si rinvenga, ſi annodt, à me fi rech. 

Si diſſe, e ſcorge la raggiante Schiera, 

Che di Cintia il chiaror ee aner; 
Ed i due meſſi al tacito boſchetto 

II rio nimieo a ricercar en, 8 

Preſſo all' orecchio d Eva quatto en 

In ſembianza di roſpo il ritrovaro. Fe” 
Con arti inique dy demonio coupe” tl 
Della vivace fantaſia tentava gn 
In lei deſtar le tenerelle fibre, akku T 
E offrirle quindi menzognere Gl: nub ! 
Fantaſmi lievi, 1maginoft ſogni: 51100 

E col toſeo mortifero i ſottik by x 
Sperava indi infettar terſi atomenti, 
Che ſi ſollevan dal purgato ſangue, 
Come da chiari frami- aure gentili; 

E la commoſſa di penſier fanefti, 

Di mendaci deſir, di finta ſpeme, 

D' immoderate, ed orgoglieſe rams 

Poſcia _nudrire intenebrata mente. 
Itturiele coll' eſtrema lancia 

Lui lievemente a frode intento — 1 11028 
Ch' a ſovran r ee 1111 8 
Fizion vile tofto ſi dilegua, 5 


E ritorna al natio primiero aſpetto. 
* 2 


% 
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Ratto ei ſi. leva da ſtupore ingombro. 
Come, allorquando di ſulfurea polve 
Sovra granoſo acervo al fero Marte 
Serbato, e chiuſo una favilla cade, N 
Subitamente riſuonando ſeopp ia. 
E in globi J etra vorticoſi inframma: 
Cotal, npreſe fue ſembianze vere,” 
D' un lancio ſurſe il traditor Satanno. 
Del Rege orrendo all' improvviſa viſta  _ 
Ritraſſer prima i vaghi Spirti il piede: 
Ma di paura inmantinente ſciolti 
Si rampognando a lui preſſo ſi fero : 
E qual ſe' tu degli Angeli ribelli 
Dannati ad abitar le ardenti bolge, 
Che profugo qua vien dal career tetro? 
Perche d' aguati fabbro con mentite 
Forme di queſta si vicino al capo 
Dormente coppia vigile ti flavi? 
Non ravviſate dunque, allor d' orgoglio 
Tumido il ſeno Satana riſpoſe, 
Voi dunque me non ravviſate? Eppure 
Mi conoſceſte ben, quando ſdegrai 
D' eſſer compagno voſtro, e la m' aſſiſi, 
U' non aveſte di poggiar baldanza. 
Se affigurarmi alle fattezze conte 
A voi non lice, ſegno è, che voi ſteſſi 
Rifiuto ſiete dell' ignoto vulgo 
E ſe noto i' vi ſon, perche il chiedete ? 1 
Perchè principio con dimande vane 
Date a un meſſaggio, che avrà vano i 1 8e | 
Sdegnoſamente alle ſdegnoſe voci 
Zefon riſpoſe: o ribellante 8 . | 
E puoi vantare le ſembianze antiche, 
E credi, che il fulgore, onde fu in Cielo, 
Nell alma eta dell” 1 innocenza prima, C 
- * ay 
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Eri si vago, ancor ſi ſerbi illeſo ? 
Al partir di virtù parti beltade; 
In fronte ſculto il turpe fallo or porti; 
E di Averno ti annera il fumo e il lezzo. 
T' appreſſa; innanzi al condottier 1 
Che qui ne manda, tu purgar ti dei: i 


A queſto loco, e agli ofpiti beati - | 

Poſſente ſcudo a noi di far s impone. 
Cosi parlogli il Cherubin celeſte, ' © $1 
E la dolc' aria del bel viſo adorn 
Decoro gyitwſe al Mhnpegbar le 
Di ſcorno pieno Satana rimaſ qq. 
E ſenti bene in cor, quanta bontade © 7 


Infonda riverenza, e amabil quanto 
Nell aſpetto natio ſia la virtude: 


Del ſuo danno fi avvide, e aſſai gli dolſe; 


E pit gl inerebbe ancor, che al guardo det 
Della priſca chiarezza ignudo apparve. 
Pur fermo in volto rincoroffi, e diſſe: 

Se combatter fa d*uopo, eccomi — 4 
Ma di pugnar co' meſſagier diſdegno, 

Il Duce venga, vengan tutti a un tempo: 
Gloria maggiore acquiſterò vincendo, 

O avrò minore nel cader vergogna. 

Ma tu triemi, V impavido Zenone 

A dir ripreſe, e il tuo tremor ei vieta 

Te accorto far, quanto il pin fral di noi, 
Anco ſol, contro te robuſto ſia, 

Contro te, cui vigor tolſe la colpa. 

D'ira freme il Nimico, e non riſponde: 
Qual! imbrigliato corridor ſuperbo, 


Che ſpuffa, e s' erge, ed il ferrato morde 


Spumante freno, baldanzoſo ei moſſe: 
Ripugnare, fuggire inutil crede: 
Orror dall* alto, per diverſa foggia, 

K 3 
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_ GP umiliò, non paureyol core, | 
Gia fi appreſſan cola verſo l e 5 : 5 
Ove dal deſtro, e dal ſiniſtro giro lt 31. 
Eran le guardie giunte, che le due 
In una ſola riunende ſehiere. 
Aſpettavan del Duce 4 nuovi cenni, 

A lor ſi volge, e con ſonora voce 


A 22 


Gabriele ingeemincia: Amici, aſcehko 


D' agili piedi ſealpitar frequente, 
Qua ſi fan preſſo, ed all' incerto lume 
Itturiele, e Zefon ſcerno fra l' bra: 
Con effi un viene di regale aſpetto, 


Der ial hereto ener ;- 


Al portamento, al truce volto il Prence, 
E quinci forſe diſgombrar non vuole, 


Se per noi non {i aſtringe: ſaldi ſtate 


Che ſpirano battaglia i torvi ſguardi. 


Avea ceſſato appena, eccoti-i mei: 
E in brevi accenti, 1 prigionier qual ſia, 8 4 
Dove il rinvenner, quali ordiſſe froli, 


La forma, Vatto fecero paleſe. By 
Rigido il ciglio a lui Gabriel gi I: 
Satanno, perch' hai tu rotti i ; confini.. 
Al tuo fallir preſcritti, e de celeſti 
Spirti l'uffizio turbi, cui ſeguife 
L'eſempio tuo non piace, ma poſſanza 


1 


Hanno, e diritto di cerear, perch* hi 
Di porre il piede in queſto albergo aſato: . 


A meſcere di larve il dolce ſonno, 
E coloro a ſvagare intento ſembri, 


Ch' han qui dal Nume dilettoſa ſtanza ? 


E a lui Satan con diſdegnoſe luci, 


Vanto di ſaggio, o Gabriel, riſpoſe. 


In Cielo aveſti, e tal pur io ti tenni, 
Ma la dimanda tua men fa dubbioſo, | 


8 *Y 
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Chi v' ha, chi v ha, che del ſoffrir ſi — Ni 
Chi, che non yoglia, ſe il ſeptiengh © dato, 
Scampar dall Qzep, henche all- . nu of 
Per ſentenza dannato?.. Tu, n 
Il vorreſti, ſon carto, e con ardtFT e - Ware 
Errante volo ricercar da ena ns 511 U. 1 
Qual pid rimota parte, ove i tormentti 
Cogli ag) di cangiar ſperanza aveſſie 
E riſtorar con preſta gigja ii duolo : 
E queſt* è appunto quel, ch io qui cerca: 
Scarſa ragion per te, che ſolo il bene, 5 pick 
Non mai per prova conoſceſti il . 
Del voler di colui, che ci rilega LY - 
Forſe mi parlerai?-, Più ferme 3 N 
Convien, ch' e' addatti alle ferrate __ 5 
Se nell' atra prigion tener desla. 1. 
Alla tu' inghinſhs: wp ripoſta è has. Bec 100 oMH 
Mi — ael dilognaty logo: | 
A chi fei foraa? Ov' è la frode, il anno? 
In atto crado il traditor si diſſe. 
E Angelo guerxiero un non curante 
Sorriſo aprendo a lui pronto riſpoſe:: 
Chi fapienza, chi diritto in Cielo 
Or librera, dacche Satan cadeo, 
Che pretta inſania al Tartaro ſaſpinſe, 


* 


- * 


E dal carcere uſcito in ſu ritorna, 4 ene) 
Forte dubbiando, ſe di ſaggio il nome ©] 
Merta colui, che per diritto chiede, 
Qual tracotanza dal protondo abiſſo 


Senza piacer del Nume all' aura il . 
Ma la pena fuggire, alla prigione 
Sottrarſi, queſta apra di ſaggio appelia. 
Cosi pur cr edi, o temexario, il credi, 
Finche l'ardente, che or fuggendo iriti. 
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Di ſettemplice fiamma armato ſdegno 
Te furibondo affalga, inſiegua, e all' Orco elit 
In un reſpinga col ſaper, che vanti, 
Saper, che pur non inſegnotti ancora, 


Come pena non havvi, che d'offeſo 


Nume infinito l' ira ultrice adegui. 

Ma perche qui tu ſolo? Perchè tutta 
Teco d'Averno non uſci la torma? 
E forſe agli altri men cocente il duolo? = 
Non aman di ceſſarlo? O della loro 


Hai tu minore in ſofferir coſtanza? 


Oh l'animoſo Duce, il primo fuggi 
Dalla pena: ſe tal conta facevi | 
Cagion di fuga al diſertato campo, 


Non il fol fuggitivo or qui ſareſti. 


E I avverſario a lui torvo riſpoſe: 
Ho cor, che baſta a tollerar gli — | 
Angelo beffatore, e non li ſchivo. 

Per prova il ſai, ch* i a te ſaldo, e feroce 
Mi ſtetti incontro, quando di ſonanti 
Ignite penne cinto al tuo ſoccorſo 
Venue in battaglia il folgore veloce, 
Ed alla tua da me deriſa in pria 
Vigor novello aggiunſe ignobil' aſta. 


Tu parli a caſo ancor, come faceſti 
In cominciare, e il tuo parlar dimoſtra, 


Quanto ineſperto ſei fa quel, che a fido 
Duce convienſi dalle dubbie impreſe, 

E dai paſſati iſtrutto amari eventi: 

Per riſchievol ſentier, s' ei pria nol tenta, 
Tutte non debbe avventurar le ſquadre. 
Quindi &, ch' io primo, io ſol gli audaci vanni 
Spiegai pel nero deſolato Abiſſo, 
Eſplorator di quel novello Mondo, 
Di cui fama in Averno anco non tace: 
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Qui ſperai rinvenir ſtanza miglior g 
E ſulla Terra, o per l' aerie piagge - 

Locare i trifi web vals candiandiingibe: et 0: 

Sebben per tale acquiſto un? altra volta 

Provar mi deggia, quanto oppor tu m' ”"y 

Quant” oſan teco tue brillanti ſchiere : 

Meglio a voi ſta ſu nell' Olimpo al voſtro 
Nume offerir ſervile onore, e il trono - © 

Aſſordar d' inni, e agl' intervalli uſati 

Chinarvi umili, a voi ſta meglio aſſai, 12 

Che ſtringer l' aſta, ed imbracciar lo . 

Si replicogli l' Angel bellicoſooo : 

Dire, diſdire inmantinente, ſaggio | 

Pria riputarti, perchè fuggi il duolo, 

Indi affermar, ch” eſplorator qua _ 

Duce non gia, ſol mentitor ti moſtra, 
Satanno: e i] nome tu di fido uſurpi? © 
Di fedeltade o profanato nome! as 

A chi ſei fido? a tua ribelle ciurma, - 

A ſchiere vili di dannati Spirti : 

O degne membra del famoſo capo 

Queſta Parte dunqu' &, la fede è queſta, 

La diſciplina, e Il militar valore, 8 

Del ſommo Nume dileggiar Vimpero, 

Ed inſultar la ſempiterna Poſſa? - 

E tu, tu ſcaltro infingitor malnato, 

Ch' or vuoi parer di libertà campione, 

Dimmi, chi,” come te, di ſchiavo in atto 

Del Cielo tenne al Re tremendo innanti 

La fronte al ſuolo umilemente inchina? 

E perche? Perchè lui balzar dal foglio”' 

Gia ſpeme aveſti, e poi regnar tu ſteſſ. 

Odimi intanto, e il mio precetto adempi: 

Sgombra di qu3, 1 torna, onde moveſti: ' :: 
Se daqueſt ora in queſto a profan piede © 


238 DEL PARADISO PERDUTO | 
Confin vietato di apparir tu ardiſct, 


is: 
Te di catene carco io ſteſſo voglio, 


Io ſtraſcinare al haratro d'Averno, | + 


E graverotti di tal ferro il bene, 

Che non potmi le facili di Dite 

Da te mai pid paſſar deriſe mon. 
L'Angel minaccia, il minacciar non un 
Satin, d'ira ribolle, e si riſponde: 

Quand' io tuo ſchiavo diverrò, di —_— 

' Favella allora, o Cherubino audace, 
Che trarmi vanti alla prigione antica- 


Ma con catene delle tue pid dure 8 75 
Pria freneratti il mio poſſents braccio - 


Benchè il celeſte Rege ſugli alati- 
Omeri tuoi cavalchi, e il docil callo.... 
Tu de' conſorti tuoi col vulgo imbelle 


Al giogo pieghi, e pei ſtellati chioſtri 


II trionfal ſuo carro in giro ei menu. 


Mentr' ei parla degli Angeli le ſchiere 
Folgori avventan dagli acceſi volti, 
Ed in lunate corna la falange 


Aruzzando lo cerchiano, e ad un tempo * 


Segno lo fan delle proteſe lancie. 
Di Cerere cosi folta pe cami 
Al guardo appare la matura meſſe/, 
Quando di ſpighe la reſtoſa ſelvus 
Allo ſpirar del vento 1] capo abballa: 
L'inquieto cultor guarda e ſoſpira, 
Che vuota in vece di granoſe biade 
Trovar penla uebiande arida pagia. 
Satan, rincontro del periglio n 

II nativo vigor tutto raccolſe, 

Ed eretto, ſublime, immoto ſtette, 


Qual di Nivaria il giogo, o il magno Atlante: 


Al Ciel f eſtole la ſuperba fronts; 
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Piumato ſiede ſul cimier l'orrore; 
Par che imbracci lo ſcudo, e Vaſta i ng.” 
Quali eran per ſegyire orrendi fatti! 
Ned Eden fol, ma la ſtellante avria 
Volta del Cielo il-formidabil urto - 
Qyvaſſata, e gli elementi infranti, e miſti 
Nel violento atro conflitto avvolti, 
Ma la funeſta a diſtornar tenzone 
Il Nume eterno nell' aperto Cielo 
_ Laurata appeſe immobile bilancia, 
Che fra Scorpio, ed Aſtrea ſi vede auc, 
In cui da prima le create cole 
_ Librs, il pendente della Terra globo,._ 
E F aer vago, che il ſuo peſo adegua, 
Gl eventi or libra, le battaglie, e i regni. 
Nell' una lance fuga ei poſe, pugna _ 
Nell' altra: lieve queſta al ſommo aſceſe. 
Gabriele allora al pravo Spirto difle: © 
Chiara, o Satanno, tu la mia ravviſi, 
To la tua poſſa: non & noſtra, il Cielo 
A noi la diede: è pur follia dell' armi 
Vantar la forza: pit che in Ciel ſi vuole, 
Ne alle tue, ne alle mie lice, ſebbene, 
Qual ſozzo limo, a te calcar fiin tropppe. 
Se a me nol credi, in quell' empireo ſegno oy 
Tuo fato leggi : oh quanto lieve, oh quanto 
Frale raſſembri, contraſtar ſe m* . 
Levd le luci My reo-nimico, e in alto 8 
Balzato vide di ſua lance il pando; 
Toſto apre i vanni borbogliando al bs 
E ſpariſcon gon lui di notte V'ombre. 
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ARGOMENTO. | 


ALL” —_ del mattino Eva racconta ad Adamo il ſuo torbido i: 
non piace ad Adamo, pure la conforta: fi avviano al lavoro diurno: 
inno della mattina alla porta del boſchetto. Dio, affinchè l' uomo non 
trovi ſcuſa, manda Rafaele ad avvertirlo di ubbidienza, di condizione 
libera, e dell' avvicinamento del nimico; facendogli ſapere, quale egli 
ſia, perchè ſuo nimico, e tutto quello, che pud giovare ad Adamo. 
Rafaele ſcende al Paradiſo : ſua deſcrizione, la ſua. venuta oſſervata da 
Jontano da Adamo, che ſiede alla porta del ſuo ritiro: gli fi fa incon- 
tro, lo conduce al ſuo albergo, gli fa guſtare i pin feelti frutti del Para- 
diſo, loro diſcorſi a menſa. Rafaele adempie il meſſaggio, e rammenta 
ad Adamo la ſua condizione, ed il ſuo nimico. Rafaelle alla richieſta 
di Adamo eſpone chi ſia queſto ſuo gran nimico, e come tale divenne, 
cominciando dalla ſua prima ribellione in Cielo, e della cagione di eſſa: 
in qual modo egli conduſſe dietro a ſe le legioni alla parte aquilonare, e 
come ivi incitolle a ribellarſi anfieme con lui, perſuadendo tutti fuori 
di Abdiele, un OO? che en gli oppone, e 5 ab- 
bandona. 


Ros r il pie dal balzo d' Oriente 
Gia s'affretta l' aurora, e a piene mani 
Di rugiadoſe gemme il ſuol coſparge. 
All' uſata ſtagione Adam ſi ſveglia. 
Lieve, qua} aere, placidetto i ſenſi 
Sonno gli lega, che digeſto nudre 

Cibo innocente, e tenero vapore. 

Lo ſtormir delle frondi, che dell' Alba 
Nunzia il grato ritorno, de' ruſcelli 

II mormorio, della pennuta ſchiera A 
Sovra de” rami verdeggianti il dolce 

_ Gorgheggiar primo facil lo dilegua. 
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Di ** ingombro ſi riſta 
Eva nel rimirar dormente ancora 


6 IN 


Le chiome ſparſa, ed infiammata it EE fa 


| Quaſi indizio di torbido ripoſo. 


Poi ſul cubito ſurto, e ſchietto amore 
Dal guardo traboccante immobil aa 


Sovra la ſpoſa, e ſua beltà vagheggia, 
Bella, di vezzi ornata, allor ch' è deſta, 


Bella, di vezzi ornata, allor che dorme. 
Indi con molle voce, appunto comm 


Su tenerelli fior Zefiro ſpira,ͥ 
Soavemente ſua mano toccando 


Queſti detti all' orecchio le biſbiglia: 


Scr o tell ea cn. s. 


O del Cielo più grato eſtremo dono, 
O gentil ſempre a me nuovo diletto, 


Ti deſta, gia ne] Ciel raggia il We, * , 11 | 
E fan giocondo i freſchreampi isi 


Perchè perdiam del giorno il vago albore? 


Per mezzo all' orto a riguardar ne andiamo, 


Se germinan da noi le culte piantte. 
Come de' cedri la ſelvetta apriaa 


Sbocciando s' apre, quai la mirra verſa 
Stille odoroſe, o balſamo la canna, 
Come i miſti color natura imprime, 
Come la ad dai fioriti ſugge - 
Verdi ceſpi ingegnoſa il dolce umore. 


Al biſbiglio ſi deſta, ſpaurati I 
Gli occhi fiſſa in Adam, lo abbraccia, ere at 


O caro bene, o ſolo mio ripoſo, 
O gloria, e vanto mio, quanto fon pàga 
Di mitare il tuo volto, e l'alba nuova! 

In queſta notte, oh inuſitata notte 
Sognai, ſe ſogno fu, non, come ſpeſſo, 


Di te, degli atti del traſcorſo giorno 


% 


— 
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Del di vegnente de diſeghi, ic ſoglio/ 
Ma d'ingiuria, e di ſturbo, pria di r 
Affatto ignuti a me, torbida notte. 
Udir preſſo all' oreechio mi parea 
Di tal voce gentile, che chiamandq d 
A me facea di paſſeggiare invito: ee U 
La voce tua credei, che foffe : dom, 
Eva, dormi? dicèa: Famabil' ora, 18 0 + 
La freſca taciturna OE" 3 wil 
E ſolo della notte li profondʒð/ /t No 
Silenzj rompe il enen dan, i us 
Che l' amoroſo con foxvy' ein, 2007 
Gorgheggiando rinova Saget Nn 
Tutto or dimoſtra Ia fotonda lune 
Lucente il volto, e diradamdo Lombr e 
Di più grato chiaror tinge le ebſ ee 
Ma fe nulſo la guarda, invan riſplende: 
Scoperti il. Ciclo ha gli ſtellati lui, 
E ver te li rivolge, o di natura 
Almo deſio: tu coll' aſpetto iÞ Mondo 
Riconforti, ed allegri, e tua beltade 
Mira, contempla in vagheggiar non be. 
PF ſorſi allor, qual fe la tua rideſta 
Voce m' aveſſe; ahi te non vidi; moons 
Per il giardi6' a ficereurti anda:?: tr! 5 
Sola d' errar per note vie mi par: 
Quando improvviſa del ſaper vietat 
Dinanzi al guardo Farbor. mi $'offerfes = 
Bella ſembrommi, al mio penſier pid bella 
Di quel, che all' occhio-appar nel. di . * 
Mentre invaghita i la riguardo, all' ombra | 
Un garzoncello vidi a quei fimile, 
Ch' a noi ſovente ſcendon dall Sine, 
Gli omeri alato, e grazioſo il volts: 
Stillava ambroſia il riceiutello eriage: 


* 


Om della pianta, di bel frutti carta. 


Non Dio, non uom; Tanto il ſaper 1 a? 


Per ch' altro ſei de vaghi pomi onuſta? 8 


| Ai baldanzofi accents, all atto audace 5 10 10 | 
. Freddo per Yoſlk tutte orror mi Gotſe:,/ : 


Per te ſteſſo tu ſei, quanto diving 


Non ; perchꝭ d Nuri ſol ſei degno, 


Ad angelo ſimile, Eva, ne guſta 

Non puoi di pregi-effer pin — 10 
Ma pid felice, ſebben fit felice, 

Eſſer ben puoi: queſto bel brad. 


— 


- {LIBRO iN ro. 143 
All' arbor pur tene va il guardo intento. 


Dicea, non v' ha chi de' pendenti rami 
0 hs alleggi 11 peſo, e tua doleezza guſti: * SORT 


Invidia, O qual . dura legge il views.” 
Pia lungamente riſiutat non voglio2” ||, 


Diſſe, non 1 riſtétte, a rami ardiĩto ffi; 7 (17 0 
Il braccio ſtende, il frutto ſvelle, e il de 


Ei di letizia traboccante, 2 frutto, ale pry 


Sd ben io perchè qui guſtarti dato 


E render uomo puoi, guſtato, un Nume: 
E forſe un mal, che l uom Nume diventi? 
11 ben diffuſo ereſcæ ; nc per queſto 98 At A 
L' Autor punto fi: ſoema, anzi n hà vanto. 
Vien qui, felice creatura, e bella, Ille 1 


2 


Sii fin d'ora fra Dei tu ſteſſa Div. 
II confin ſdegna della breve terra 
Per, ' aer talora, al par di noi ti ſpazia, 

Talora al Cielo a te dovuto aſcendi: 

Vedrai laſsd, quale gli Dei beata 

Menino vita; ſi tu pur fra loro 
Abitatrice del gioioſo regno, 
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Su' uficio adempie Fantasia la prima: 
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Cosi dicendo, a me fi appreſſa, e parte 
Mi porge al labbro del divelto frutto: : 
II grato odor mi ſtimolo la fame; oC 
F non mi tenni, e cupida lo morſ : 
In compagnia del condettiere'alato/ 
Varcai l'eccelſe nubi, e ſotto al piede ri 
It vaſto tratto della Terra i“ ſcorſimi 
Ampio, di fiti variato aſp ett 
Al cangiamento, alla ſuperba eee 0 % 
Stupor mi aſſalſe; ed il mio Duce 8 SRICL 
Gia ricaddi, ed il ſonno anco mi vinſe 
Oh con quanto piacer deſta or m'avveggio : 
Che quel, chꝰ i“ vidi, altro non fu, che un ſogno. 
Eva tale narrò d' un inquieto, ixi tal ib nd 
II notturno fantaſma, error ripieno: ty „l 
Ed il meſto conſorte a lei riſpoſee: Ma 
O la piu bella di me ſteſſo mag,, 
O dell' anima mia meta; pit cara 4 2 
Della traſcorſa notte i penſier foſchi, 8 104 
Che il ſonno ti turbaro, la mia mente ten A 
Contriſtan anco: ſtrano al certo è il ſogno. 
A me ne duol: fors' è di mal preſago. 


— 3 


Ma donde il mal temer degg io? non puote 


Teco allignar, che ſe di colpa ſchiva. ,. 
Sappi, che molte in ſe l' alma rinſerra 
Facultati minori, che a ragione 
Quaſi a Reina, ancelle ſon: fra N q 1 7 


"ay 
o 


Dagli eftrinſeci obbietti, che alla mente 
Il vigile appreſenta umano ſenfo, oo 
Ed imagini finge, e aerie formen 


Ragione infiem le giunge, o le divide ; Ae Klo T 


Queſt è quel, che per noi ſi afferma, o . 7 
E ſapienza, o opinion fi chia aa 


Quando g1a ſtanca alfin'dorme natura. I 


we 
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Nel W natio ragion ſi aſconde it, 1,7 
Sovente allora Fantasia, che — 478855 e fy 
Emula di ragion ragione IB % ib ene 
Ne riunendo ben le offerte forme 0 
Strana, a moſtro ſimile opra 3 lo 7 
II che più ſpeſſo avvien ſognando, e de 0% . 
E fatti in un confonde antichi, e nuo vii. 
Trovare alcuna nel tuo ſogno parmi lol i in! 
Col favellar della paſſata 5 5 Io ; 
Simiglianza, ſebben per giunta guaſto. , +3 
Non ſii per ciò dolente; il mal talora 

In divina $'interna, ed alma umana 
Ma d' aſſenſo privato egli ſen ſugge , 
E di colpa, e di biaſmo orma non lad. . 3 tA 
Anti quinci a me s'erge in cor la ae dl 
Se all' empio fallo inorridiſti in ſogno, 
Ammetter nol yorrai, quando ſe deſt a 
Fa cuore dunque, e d' importuna nebbia 755 
Deh ! non ricopri i grazioſi ee 3 Fa: 5 
Uſi a raggiar di on ſerena luce g 11 A 
Di quella, onde s adorna il bel mattiioo,... er? 
Quando nel Mondo ſorridendo ſpunta. . | 
Sorgiam, ſorgiam, che fan richiamo all* opra 
I chiomati boſchetti, i fonti, i fiori, 

Che per notturno algor chinati, e chiuſi 
Drizzanſi aperti ora, che il fol li imbianca,. 
2 ſpandon dolci a te ſerbati odori. 

Con queſti accenti-della bella Spoſa 

Molce Adamo Vambaſcia: eppur furtive 
Due da' begl' occhi nella roſea gota | 
Striſciar laſciò gentili lagrimette |} 
E poi le terſe colle bionde chiome: 

Pronte a cader due prezioſe ſtillfe 
Stavanſi ancora, il labbro appreſſa Adamo, | 

E co' fervidi bacy ambe le ſugge/, 

& 
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Vago di rimirar di quel ſoave 
Rimordimento, e del divoto; e ſacro 
Terror di colpa i grazioſi ſegn. 
Tornò la calma allora agli egri ſpirti, 
E volgon ratto ai verdi campi il pied. 
Ma poichè furo dal frondoſo tetto $62 l 
L' alba già nata a rivedere uſciti, l 
Anzi il ſol, che pendeva appena ſorto 
Col carro aurato rib mon one bible! 
E. dalla terra i rugiadoſi ra 
Scoccava equidiſtanti, e tutta al en | 
La piaggia orietitale, e i fortunati ”* 

D' Eden offriva boſeherecci 1 

Al ſuol la fronte di pietate in 1 
Chinando diero alle divote os 8 p iv} 
In vario ſtile ſul mattino offerte 
Principio, che a kaüdar P alto Parlors © 

Stil vario han pronto, ed eftaſi . 

In detti, e canti non penſati in prima, 

E in parlar ſciolto, e in numero n = 
Spandon dal labbro cos? larga vena, 

Dolce cotanto, che maggior non _ 
Liuto, od arpa render la dolcezza * 

Si ' pio comincian mattutino prego: 
Queſte ſon di tua man Y opre famoſe, 

D' ogni ben Padre, onnipoſſente Nume, 
Queſta del Mondo intera mole & tua, 

E tutta quanta è a riguardar si bella: 
Quanto bello eſſer dei dunque tu ſteſſoo 
Di te chi parlar oſa, che ſull' alto 
Olimpo aſſiſo al guardo uman ti aſcondi, 

O in queſte baſſe, come in nube avvolto, 
Opre fol ti difveli? eppure immenſa 
Dichiaran tua bonta, diva la poſſa. 

Parlate voi, di luce Figli, a cui 
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Dirlo & conceſſo in pid ſublimi accenti, 
Voi, che il mirats, e nelP eterno bee 2 
Gli fate al ſoglio di ſoavi carmi, W 8 ih ail: bn | 
E di plettri canori allegro Terto, ion N 
Voi laſsd nell Olimpo, in Terra voi, 1 ng, ; 
O creature in Siubbikante coro ny won Una 
Ad efaltare lui tutte 'vi'unite, 7 6. 
Lui prima, lui nel fim; lui Ss 6 ene * 
Aſtro pit bel della cadente . 
Se pur dell” alba tu hon ſei la ſtella, Hay 
Del giorno nunzia, che il mattin ridente © 
Col tuo cerchio gentil di raggi adorni, moans ha 
Nella tua ſpera i in queſta dolce, e prima | 
Ora, mentre il di ſpunta, a lui dd loda. 
E tu, Sole, che ſei del Mondo intero Ci 
E lume, ed alma il tuo Fattor ravviſa, 20 
Nel tuo perpetuo infaticabil e 
Suoi chiari vanti a riſoiare impara, 
Quando roſato d. Oriente ſpunti, | 
E quando ful meriggio al Ciel ſormonti, 
E quando in mar bagni le chiotne aurate. 9085 
O Luna, ch' ora col ſorgente ſole 1975 
Ti avvieni, ed ora in compagnia de* fiſſi 

Al mobil cerchio appeſi aſtri ten fuggi, 1 
E voi pur cinque, che pel eiel movete, 
In danza al canto aggiunta, erranti ſtelle, © 
Degne le laudi di colui ridite, 

Per eui dal tenebror la luce emerſe. 

Aere, elementi, voi, che di Natura 

I primi uſeiſte dal feeondo ſeno, 

E in quattro involti variate forme 

Meſcete ſempre, e conſervate il tutto, 
Nuove nell' inceſſante cangiamento | 


-  Laudi iterate al Facitore eterno. 


5 Voi, tenui nebbie, e vaporofi effluvj, 1 
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Che da montagna, o da fumante lag 
Ora ſcuri, ora grigy al Ciel vi alaate 
Finche Vondoſo lembo il ſol v'indora, 

L' autor del Mondo ad onorar ke, win ; 
O che la ſcolorata eterea volta 4h. 
Di nubi ombriate, o con cadenti piove 15 
Da voi ſi ſparga il ſitibondo ſuolo, 

In ſorgere, in calar vanto gli date. N 

Sue laudi pur voi celebrate, o venti, 

Che dalle quattro a noi diyerſe plage 
Spirate, or mormorando delcemente. 
Or dibattendo le ſonanti pennee. 
Piegate, acre, pin, piegate, arbuſti, 3 
D' offequio, i in-ſegno le tremanti cim. 
Fonti, e ruſcelli, che pel chiaro letto 


Con dolce mormorio I” onde volgete, 


Lodate lui colle loquaci linfe. 

* 
Le voſtre unite alle giulive voci, 
Alme viventi tutte; augelli voi, 


Ver la porta del Ciel cantando alzati, 
Sua lode in alto ne” dipinti vanni. 


E nel ſoave gorgheggiar portate: 


Voi, che guizzate in onda, e voi, he 10 ſuolo | 


Col grave piè premete, o xpygpando- | 
Umilemente. lo ſtriſciate: voi, 


Voi tutti quanti in teſtimonio abo 


Se il mattino, o la fera il fuo gran nome 

Di celebrar gridando i' mi rimango: 

E la montagna omai, la valle, il fonte 

Con eco grata al mio cantar riſponde, 

E le fue laudi a replicare appreſe. f 
Salve, o Signor del Mondo: in noi ſol bene 
Siegui a verſare colla larga mano: 


E ſe punto la notte di celato 


* a note: alma n. tu lo . 
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Com or ** luce il tenebror dileg unn. 
Queſti ſparſer dal petto intatti ch, PD oe: 
E d' improvviſo alla dubbioſa mente tn A 
Stabile ritornò l'uſata calma. eib | 
Al villereccio mattutin lavoro, my 
Per mezzo a erbette rugiadoſe, e a vaghi 
Fiori ſi affrettan ſealpitando: o dove 110 
L' arbor di frutti carche i rigoglioſi 
Rami tropp' oltre ſporgono, e la mano 
Invitan del cultor, che gl' infecondi 
Tronchi, ed arreſti rinovati ampleth : Nennt! 
O dove vite all'-olmo ſi marita, 
Intorno a cui le pampinoſe braccia 
Avviticchia la ſpoſa, e i eolimi a lu: 
SGrappoli in dote porta, e le minate 2-5 4» 
Speſſe gli adorna infruttuoſe foglie. © 
Sd all' opre intenti da pietade tocccoſ 
De' Cieli il Re ſovrano li riguarda,, 
E di affabili modi uno a ſe chiama 
Fra l' aligera ſchiera amico ſpirto, 
Rafaele per nome, ei ch all' errante 
Tobia fu fida in ſuo viaggio ſcorta, 
E in nodo marital colla donzella, 
A ſette ſpoſi in pria fatal, lo ſtrinſe. 
Rafaele, gli diſſe, tu ben ſai, 26 
Qual ſulla terra dal profondo Averno 
Per mezzo al golfo tenebroſo uſcito 
Abbia in Eden Satin tumulto delto, 
E fai pur tu, qual nella ſcorſa notte 
Deſtaſſe ambaſcia nella innocua coppia, 
E come egli nell orrida_ruina” 
Tutto avvolger diſegni il germe umano. 
Vanne dunque, ed in queſta, che rimane, 
Del di meta, qual con amico ſuole 
VUn' altro amico, con Adamo il tempo 
| Lis: 
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Converſando traſcorri, ove dal calddo 
Raggio del de die in ole, ore. | 
A riſtorar di cibo, e di ripoſo i b 3 
La diurna fatica, aſſiſo il trovi: 1 olids 
Tali con lui muovi parole, ond' egli 
Si faccia accorto del felice ſtato. 
Stato, che appieno in ſuo poter G laſgia, + 
Al ſuo commeſſo libero, volere, 
Libero, pure a variar..foggetto.-',, 
Lo ammoniſci a vegliar ſopra ſe ſteſſo, 
E preſumer di ſe troppo non oſi 11, 
Digli, qual lo minacci aſpro periglio. we dk ©) 
11 tramator qual ſia, come dal Cielo | 
Ruinoſo n' ha guar cadde il nimico; 
E dal felice al ſuo fimile ſtato + | 
Degli altri adeſſo precipizio ordiſſs‚e 
Violenza non tema, i' la fronteggio; 
Tema i ſottili aguati. e la menzognaa 
I' vo, che queſto ei ſappia, acciò ſe __ b 2 
E per nequizia pecca, indarno dic. 
Ch' ei fu ſorpreſo, e che non ebbe avviſo 
Cosi parlo Feterno Padre, e pieno Leidal 
Ad eſeguir gli altiſſimi precetti > 
Si accinſe toſto il meſſaggiero alato : - 
E d' infra mille Serafin celeſti. 
Ove ei fi ſtava di ſtellanti penne 
Velato, in alto fuor lieve ſorgendddo 
La pel mezzo del Cielo il vol ſoſpinſGGGQ. 
E gli angelici Cori in due diviſi Anf 
Un lungo apriro per gli eee HAIGH 
Al frettoloſo volator ſentiero, oo 
Dell' Olimpo alla porta ei giunge ape, 
Spontanea toſto ſovra i cardin d' oro 
Rivolta ſi ſpalanca; dell' eterno 


"0 we 
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Architetto ſovrano opra divina. nns (T 
Ne foſca nube, ne frappoſta gel Hot ons 3 
Di laſs fanno alla ſua viſta ingombro; to i : 
Picciola in ver, pure a! fGammanti. __ 9198 
Di fulgore ſimil la Terra ei-vede, 1; l 
E il divin, che ſovraſta alle . r 
Di cedri coronato almo giardino 
Tale di Galileo l' ottico ve tro 10118 > 
Del pianeta minore in chiara notte 
Le indiſtinte offre immaginate piagge: 3 
Tale al piloto ſui marini flu tt. 
Di nubiloſa oſcura macchia in guiſ aa. 
Delo da lungi al guardo appare, 3 2 
L'Angel volante, chino la perſona, 
In gia fi avvaccia, e per gli eterei camp iti 
Fra mondi, e mondi rapido veleggia 
Or d' Aquilon ſul dorſo i vanni ſtende, 
Or aliando il molle aere ondoſo 
Apre, ed affrena: e cola giunto, dove 
II vol diſpiega l' aquila ſublime, 4 
Una Fenice alla pennuta ſe hieran 
Raſſembra, quel rinato, unico augello:; 
Che a por del ſole nel lucente . . 
Gli ultimi-avanzi del funereo rg, . 
Verſo l' Egizia Tebe il vol diſtende . 
Del Paradiſo in ſulla piaggia Ea 
II vol ritenne, e ſceſe: la primiera 
D'alato Serafin forma rip rende 
Ombran ſei vanni le ſembianze dive 
D' ambi gli omeri due largo- pendenti, 
Quaſi manto regale, ornangli il petto 
Li due di mezzo di ſtellante zona 
D' aurea ereſpa lanugine teſſu Wa, 
E dei color del Ciel tutta dipinta 
A lui fan belli i lati, e Lanche: e due 
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D' azzurro tinti gli fan ſerto al pied 
Vago moſtroſſi, qual di Maja il figli o-: 
E I ale dibattendo di celeſt!t:i 
L' aere d' intorno ambroſii e 01 
Lo ravviſaro alle fattezze conte 4 
Tutte dei Spirti le veglianti ſquad re? 
AIP alto grado, ed at meſſaggio dvo 
Surgon d' onore, e di riſpetto in ſegnno:::- 
Che nunzio il credon di fuperni cen. 
Per mezuo ei paſſau ai padiglion lucenti, 
E giunge al fine al fortunato campo 
Fra ſelvette di Mirra, e tra i fiorentixfx 
Boſchi, ove caſſia, nardo, e l' arbor creſce, 
Onde il ſoave balſamo diſtilaa ae 
Dolce-olezzante d' ogni parte oſtello 
Nel vigor primo della verde etate 
Quivi ſcherza natura, e le 6M O's. 
Pargoleggiando fantaſie ſeconda, ! 

7 E d' arte, e norma in fua rozzezza e 
Piu aſſai dal OWNS ſuo dolcezze verſa, 
Di quante n ha, che Paom fanno n. 
Per la lieta odorifera ſoreſ a 


I paſſi incontro a ſe movente F vide 304.0 
| Adamo, ch' egli dell' ombroſo, e 4175 
| Boſchetto ſtava in ſulla ſoglia affifo, | 
| Mentre a ſcaldar dell ima terra il Cider | 


D' alto ſcoccava ardenti raggi il ſole, 
Ne l' intenſo calor glꝰ era dilettdo 
Entro al frondoſo albergo all en ident 
Deſco gradito di ſoavi frutti Ama ( 
Eva ſi ſtava a preparare eng etna ier 
Guſtevol frutti a non infinta fame, 
Che del palato eee in 0] 
Di nettareo licor chiedon riſtoro 
A latteo puro ruſcelletto attinto 


; 1 0 
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.D Jabacche; e da be'-grappoli- rcd. vili big 
Per nome Adamo lei chiamando diſſe 
Eva vien qui, t' affretta: d' Oriente 

Mira ver noi qual di tuo ſguardo degno 

Cola non lungi fra 1 fioriti arbuſti a; one i; 7 

Vago raggiante aſpetto i paſſi muove: Bi 5 bak 55 

Par che ſpunti in mexiggio alba novella... 11 


„ HH &# 


Alti forſe dal Ciel meflaggi apporta, ., mw 
E noſtro fark. albergator non ſdegna | (1 
Va toſto, va, quanto di eletto ſerbi, n C1619 To 
Che al guſto piaccia, a gran dovizia al reca ; 
D'empireo meſſo ha Voſpizio dec... 
Dole” e tornare a donatori il-dono :; 105 8 
S' offra a man larga,, quel, che a larga e E dato; 1 
Quivi Natura ognor verde germoglia: 1 "0 
Se la ſpogli di fior, ſe frutti ſvelli, 8 
Fecondo oſtenta rinaſcente denne; 
E parſimonia ad abborrire inſegna. 2 
Eva riſpoſe: Adamo, o di terreſtre THI 
Limo ſacrata parte, cui divino 
E ſpirto, e moto a! ſenſi alito infuſe, 3 
Aſſai frutti ſerbar non 8 meſtieri, M os 3 
Mentre in ogni ſtagion piu del biſogno 1 
Pendon maturi dal ramoſo tronco- 
Sol giova alcun ſerbar, che di — Thy 
Succo ripien poſcia col tempo indura, 
E ſaporoſo ne miniſtra il cibo: 2 
Preſta or m' avvio da” pit viſtoſi rami, . 
Dagli arboſcelli, e dai ſuccoſi germi 
Tai pomi a corre si ſquiſiti, e belli 
Onde il ſupemo albergator {i appaghi, - 2 
E veggia bene, che ſu Terra il N _...-. 
Amp), ſiccome in Ciel, comparte 1 doni. h Hep: 
Si diſſe, e il vago ſguardo intorno volſe 


3 tutta in oſpital penſiero, 


=_ — 


154 DEL PARADISO PERDUTO 


Piu dilicati i frutti'a frerre intent, 
Tali, che l' arte in lega amica firinga, 1 1! 
E. coll alterno variar novello 2 47 2 
Portino al guſto amabile ſapormee 1 


Di tronco in tronco la gentil ſua mana 
Stende, e qualunque della rica Terra, 
Del tutto Madre, nel fecondo gremdo 
All Indie, al Ponto, all' Africane piagge, 
O la, dove ebbe un tempo Aleinoo il __ 
Pit grato alligna, e vario frutto, ſvelle, 
E quei, ch' han ſcabra, e quei ch' han n dere, 
Que”, che molle lanugine ricopre, | 
E quelli, che racchiude irfuto — > , 
E con' prodiga man ne ingombra il deco. 
Da turgidetti grappi innocuo e | 
E licor puri dalle bacche eſprime, 
E dalle dolci mandorle i pit eletti _ 
Fuori ne tragge dilettoſi ſughi: | 
E le terſe empie poi. capaci tazze. 

Il ſuolo quindi di vermiglie roſe, © 

E di olezzanti ſparge intatti fiori. 

II grande intanto primo noſtro Sire 
Ad incontrare P oſpite celeſte 
Sorge, e s'avanza: a lui fregio, e corona 

Fa fol virtude, ed a ſe ſteſſo e pompa; 
Pompa pid bella di regale = 

Cui faſtidio accompagna, quando in lungo 
Ordin ſolenne i corridor focoſi, 

E d' auro, e d' oftro i cavalier lucenti 

II volgo abbaglian da ſtupore oppreſſo. | 
Non ſi ſgomenta al ſuo coſpetto Adamo: 
Pur compoſto fi appreſſa, e-come a eccelſo 
Spirto ſi dee, di riverenza in ſenno 
Umilemente a lui s'inchina, e dice: 


O del Ciel cittadino, che nel Cielo 


rang; 
_—_ 
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vaga forma, e ſignorile alberga, 1-1 ö 57 N 
Poiche diſceſo dai ſuperni Tront : ot fc rs f L 
Laſciar per poco quelle fortunate | 
Piagge, e le noſtre d' onorar ti degniy | fob v4 
Degnati ancor voſco reſtar, 8 My lo? 
Due ſoli, a cui lo ſpazioſo ſito $34 Fa 415 ti f 
Per ſovrana bontate ſi concede, 5 0 : 
Cola ne andiamo in quel xicetto ombroſo, 15 
Ivi t'adagia, e quanto di pid Won non nun 
II giardino diſpenſa, accetta, e 3 5 ORO 
Finche del di ſi allenti il vivo ardore : 
E al dar ſi abbaſſi men cocente il ſole. tu £1 
L' Angelica Virtü dolce riſpoſsee 
Per queſto. appunto io quaggid u o ie 
Tal non ſei tu, tal non ti accoglie eier pere 
Che ſi difdica a te di far ſov ente 
A eterei Spirti in queſto ſeggio 1 va 19 900 2 
Al tuo mi ſcorgi pur receſſo opaco- ira) 
Finche la piaggia d Oriente imbruns, 117 
Teco reſtarmi, e converſar poſs io 
Sen venner quindi alla boſcoſa ſede, 3 a} 39 2 Dr x / 
Che era d' intorno di gentili, e vaghiy 
Qual della Dea pomifera la ſtanza, 154. tot 
Fioretti pinta, e d ogni parte oliy a. th 45 
Eva di fe, ſol di ſe ſteſſa adorna, 95 Gislsg £ 
Pur di ſilveſtre Ninfa, e della Diva, 21Þ 370 
Che fra le ignude ſovra il . Ats 
Emule ottenne di beltade il vanto, | 
Piu amabilmente graziofa, e bella, 
In piè toſto levoſſi, e oneſta fece 
Lieta accoglienza all oſpite eee 
D' iſpido velo uopo non ha, che aſſa: 
L' adombra, e regge la virtù; ne vile 
Penſier le turba le ſerene got. 
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Ne a più tarda ſtagion colla bade. not gr 1 
Maria, pit fortunata Eva ſecondaa, b 5d 510 
II ſacro ſalutar per lui ec 1% Wine 
Ave, dell' uman germe illuſtre Madre j 
Prole uſcirà dal tuo fecondo gremdo 320 
Fiorente, immenſa a popolare il «once 710 
Figli de' figh in numero pi — | w ] 


r 


Che i diverſi dell' arbori divine Mi klo 
Frutti non ſono, ond' e tends cages {1 
Faceano erboſe zolle-adattoideſco;;' '  - 18 1 
Ed i ſeggi formava il molle muſco . 
Da un lato all? altro eran ſull' ampio b 
Tutte d' Autunno le ricchezze accolte, 
Sebben qui ſempre Primavera, e Autunno 
Menin ſtretti per man feſtoſa danza. 11 
Prima alcun tempo in ragionar fu pelo, A 40 
Che per indugio non raffredda il paſto 
Quindi incomincia Io primo Parente 
Peregrino del Ciel, queſti ti piaccia pi oni 
Doni guſtar, che il Nudritor 1 1 0⁰⁰ο 
Onde perfetto, immenſo il ben ra | 
Provvido ognor dalla ferace terra 500 
A noi per cibo, e per piacer _ e ae 
Jo di nullo ſapor, ſcipido forſe 10¹˙ b 
A palato celeſte offro convito: Ob 40 1 ib * 
Pure queſto i* ben ſo, che a tutti Padre ; 3 
E' colui, che li dona. E a lui lo pirto; eld) 
E quindi i doni di colui, che ſempre * e 
Degl' inni noſtri alto ſoggetto fa, | 
All' uom conceſſi, che d' aura divina | 
Sublime parte in ſe ritien, ſuperni 
Sono atti ancora di piacevol eſca 42 1 2 92 
A paſcere del Ciel pid puri 5 1 
Di nutrimento l' eſſenza, che intende, , 
Al par d' uopo ha, che quella, che ragiona: 


IIBRO GUIN ro. 


Ambe del ſenſo i men pregiati uff: 
Compiono: e l'una, e Paltra ed ode, e N $ 


LW odore attrae, palpa; il ſapor peer 
Coll' interno calore il paſto 

Lo affina, lo tramuta; à ſe 1 7 
Simile il rende, e la corporea maſſa 

In ſemplice trasforma etereo fuoco. 
Nutrimento vital, pronto 116i . 
Tutte righiedon le create coſe. 

Fra primi ſemi Palimento porge, - 


Al pid raro il più denſo, al mar la terra, ' * 


La terra, e il mare all aere, ed il ſottile 
Aere agli aſtri fulgenti, e pria di tutti 
Alla pid baſſa luna: e quindi ſpeſſo 
Mirar ſi ſuol di nereggianti macchie 
II tondo volto, e di vapori ombrato, 
In ſua ſoſtanza non converſi ancora: 
Ed eſſa quindi dai receſſi acquoſi 
Fluido pin lieve, e pid purgato eſala, 
Onde ſi nudron gli Orbi più ſublimi. 
E il ſole, il ſol, che della ſacra luce 
A tutti è largo, di ſtillante umore 
Mercede altrice anco da tutti ottiene, 
E bee la ſera d' Oceàno l' onde: 
Delle arbori di vita dai fioriti 

Rami pendono in Cielo ambroſii frutti: 
Nettar ſoave dalla vite ſtilla: 

Allo ſpuntar dell' Alba dai fecondi 
Germi melata ſgorga la rugiada, 

E di germs lucenti è ſparſo il ſuolo: 


Ma pur qui ancora in si gradite foggie ; 


Vario ſuoi doni il Facitore eterno, 
Che del Cielo la terra emula ſembra: 


Ne creder gia, che di guſtarne io ſdegni. 


Poſti a ſeder la deſtra alle vivande 
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753 DEL PARADISO PERDUTO 
Stefer, ne l' angel e > cler A. 


Qual è comun di dottor facri chioſa / 
D' eſca ei ſi paſce da veraca punto 28 510bo 1 
Avida fame, e per calor, che il cb "Ho 
E cuoce, e cangia: bb eee bebe 1 
Da puri Spirti in traſpirar ſi ſvolge. Ir ol irti? 


Ne meraviglia e e gra; * poicheè da vile 11 A 41 1 of 
Metallo impuro V Alchimiſta een 11111 120 V1 
Col carbon atro, che ſi avviva in cans, n, 
Oro perfetto, qual dalle ripoſte yt” 817 
Cave ſi eſtrae, di riprodur ſi vanta. 
Eva la bella intanto il fiarico, e il ſono | 
Nuda miniſtra 1 ſaporoſi _— feos 5 A 
E le ſpumoſe di licor ifoave © iq II 
Tazze corona: o fortunata, o Wen en 
Di Paradiſo degna alma innocenzaa 
Se al vago aſpetto di foave amore 
Del Ciel I intatta gioventude arde, 
Non indegna al fallire era la ſcuſa. 

Pura è la fiamma, che i lor petti dee | 
Ed incognito nome è qui la fredda 
Paſciuta di timor geloſa cura 
Tormento crudo dei traditi amanti. 
II dolce umore, e il dilicato cibo. 
Eran gia ſazi di guſtar, non laſh, 
Quando nuovo in Adam ſorſe un penſiero 
Di giovarſi del tempo a lui si deſtro, 
E le arcane ſpiar ſovra il caduſſo 
Mondo elevate coſe, e ĩ modi, e gli ufs © 
Dei cittadin del Ciel, che a ſe cotanto 

D' incliti pregi fovraſtar rimira : - 

Le cui fulgide forme eran del N ume 

Un luminoſo raggio, e la cui poſſa | 

Aſai ſembrava fuperar Vumana. 

Quindi all etereo meſſaggier ſi volge, 


4 
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E con accorte voci a dir comincia tt os | 
O tu, che tieni coll“ o Nume vr þ 
Congiunto albergo, i'“ veggio, i' ben . 
Queſto, che all' uomo fai, corteſe onore: 
Venir ti degni entro alV;umil mio tetto, 
E queſti aſſaporar terreſtri pomi, 
Ad angelico guſto ignobil cibo: 
Eppur tai frutti d' aggradir ti-piacque, 
E diſioſo ten paſceſti, come 4 
Del Ciel tu foſfi all? alte menſe aſſiſo: . 
Puoſſi alla voſtra comparar queſt' eſca? 1 
A lui toſto l' aligero Gerar a 
O Adamo, un ſolo Onnipoſſente vive, 
Onde ogni coſa muove, e a lui ritorn, 
Se dal retto ſentier non ſi diſviaaaa * 
Tutte perfette uſeir dal Fabbro eterno, 
E d' una le foggiò materia prima: | 
Adatte prendon di ſoſtanza, o vita 
Forme diverſe, e variati gradi: 
Pin preſſo a lui ſi ſtanno, o men da lungi 
A lui volgonſi intorno, nella fiſſa 
Spera operoſe, e più ſottile allora, 
Pia pura in eſſe l' altrice aura ſpira: 
Finche per guiſe a ogni eſſere preſeritte 
Si affina il cor po, e a farſi ſpirto intende ; 
Cosi dalla radice il verde naſce 
Stelo men' irto: quindi ancor pit liev i 
Spuntan le frondi, alfin grati profumi 
II dipinto tramanda adulto fior eee 
E il fore, e il frutto, di cui l'uom ſi nudre, 
A grado a grado {i ſublima, e in tenue 
Si ſcioglie aura vitale, e a corpo a mente A 
Vigore, fantaſia, ſenſo, intelletto- 3 1861.4 
Infonde, e l' alma di ragion fi 8 ic 
| Ragion dell' alma vita, onde argoments 
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Del vero prende, opur chiaro lo ſcorge 
A voi diſcorſo, a noi fi fpetta viſooß 
Diverſo è il grado, ma la ſpecie è pari: 
Percio ſtupir tu non ti dei, ſe i beni 
Che a te deſtina il Nume, i' non ricuſo, 
E V eſſer mio per ſoſtentar li cangio : | 
Forſe un di fia, che alle celeſti menſe 

L' uomo ſi aſſida, e convenevol trovi 
Leggiero paſto a moderata fame: 
Per volger d' anni dal terreſtre cibbbdo 
Novella forſe acquiſteran vagheza 
Le frali ſpoglie, e volgeranfi in fpirtos' 
Potrete noſco al Ciel poggiare alatii, 
Ovver qui fare, ſe in piacer vi viene, 
Od in celeſti Paradiſi albergo; 

Se romper non ofate il gran precetto; 
E a lui, di cut progenie ſiete, intero, 
Immutabil ſerbate in petto amore. 
Godete intanto del felice ſtato, 

Appieno ne godete; chè maggiore 
Adeſſo in voi felicità non cape. 

II Padre replico del germe umano : 
Spirto gentile, albergator benigno, 
Ben hai la ſtrada, che al faper ne mena, 
Agevol refa,' e di natura chiaro bit 
L' ordin dal centro ſino all' orbe hai fatto; 
Racchiuditor delle create coſe, " 

Che ſon ſcala al Fattor, chi ben Veflinia.. 
Ma di, che mai denota il giunto avviſo, 
Se romper non oſate il gran precetio? | 
D' ubbidenza mancar dunque poſſiamo, 
Obliare di lui poſſiam l'amore, 

Che da limo ci traſſe, e di cotanti 

Fra la pienezza almi diletti poſe, 

Quanti brama uman cuore, o penſier finge? 


"11880 GN. 


Lo Angelo a lui: di Ciel, di Terra figlo, | 
M' odi: che ſii felice E don del Nume; 
Che tal tu reſti & cura tua; da queſto 


Pende; 1 divini alti decreti adempi; 4 1 


E queſto è quel, di ch' io ti feci accorto: 
Pon mente: Iddio di tutti i pregi adorno, 
Ma te pero non immutabil finſe; | 
Dal nulla ti formd di vizio ſciolto; F 
Perſeverare in tua balla lo laſcia: 

Libero per natura a te conceſſe 

E di volere, e diſvolere il dritto: 
Violenza te non ſtringe, e non alcuna 

Di Fato preme inſuperabil legge: 
Libente oſſequio da noi chiede, e quello, 
Ch' offre neceſſità, diſdegna, e | prezza: 
Come ſcorger di fe verace i ſegni, 3 
Se quel ſol vuolſi, che il il deſtino impera, 
E libertà nel ſcegliere ſi niega? 

Io ſteſſo, e tutta degli Empirei Spirti 
L' ofte, che al Nume in ſoglio aſſiſo i innanti 
Dimora, a voi ſimili, nel felice 
Stato duriam, ſe in ubbidir duriamo : 

E ſenza queſto ogni ſoſtegno è frale : 
Franco & il ſervir, perchè Vamore è franco: 
L'amare, il diſamare è in ſcelta noſtra : 
Di qui lo ſtarſi, od il cader dipende : 
Guari non ha, che alcuni a Dio rubelli 
D' ubbidire ſdegnando nel pid cupo 
Piombar cadendo abiſſo: ohime da quali 
Alti beati ſeggi in quanto duolo 

Cui 'l magno noſtro Genitor pri miero: 
Coll” alma intenta, e coll' orecchio pago, 
Precettor divo, il tuo parlare aſcolto 

. Piu che non ſoglio nell ombroſa notte 
Fra riſonanti udir vicini colli 
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162 DEL PARADISO PERDUTO | 


De Cherubin l' armonioſo canto. 1 
I' ben ſapea, che dall' origin prima 160 th. 
Fummi in oprar la libertà conceſſa. 
Che al ſupremo Fattore, e Padre i renda | 
D' amore in vece, e d' ubbidenza oltraggio? 
No: miei ſaldi penſier men fan ſicuro. | 
Ma quel, che, tu mi dici, in Cielo avvenne, 
Di timido dubbiar I' alma m' ingombra 
E pit fervido in cor desio mi deſta 

Di udir, ſe a grado t' e, la ſtoria i e . 
Che rara, ſtrana eſſer dee pur di ſacro 
Muto ſilenzio in aſcoltarti degna: 
Di queſto giorno a noi ne avanza aſſai; 

III fole appena del celeſte cerchio | 
L' un mezzo falſe, e appena all' altro inchina. | 

Tal fe dimando Adamo, ed appo bre r 

Dimore Rafael ſua brama appaga; 
Ed incomincia: alta materia imponi, 
O degli uomini Padre, e triſta in vero, 
Malagevole impreſa: e per qual guiſa 
Di bellicoſi ſpirti a mortal ſenſo 
Aſcoſe geſta raccontar poſs io? 
Come di tanti glorioſi eroi, 
Che di ſe fero gia l' Olimpo vago, 
Mentre non furo alla virtu rubelli, 
Senza affanno ridire la ruins? 
Come, come poſs io d' un' altro Mondo - 
Forſe i negati diſvelarti arcani ? | 
Pur per tuo ben mi lice : e quel, che il balſo A 
Umano ſenſo eccede, le celeſti i 
Aſſimilando alle terrene forme, 

I' adombrerd con non ambigui ſegni. 

E che? Verace aſſai, pit che nol credi, 
E queſta terra dell' Olimpo i imago, 
Ne diſcordi fra lor gli obbietti ſono, 
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Sorto, e dove l immenſa eterea mole 
Si volve, e dove in centro immata ſtava 
La Terra, il Caos cieco avea l'impero. 
Quando un di (ancor d' Eternitade in ſeno 
S' aſcriye al moto il tempo, e delle cole 
Colla ſcorſa, preſente, e futur ora 
Il duramento, e l' alternar miſura. * 1 . 
Quel di, che il grande del Ciel anno adduſſe, 1 
Fu per ſovran comando al divin ſoglio 
La ſuperna dei Spirti oſte chiamata. 
Immantinente dall' eſtremo Olimpo 
Schiera appo ſchiera il Duce ſuo 1 
In vaga moſtra fiammeggiando apparve: 
Di Gerarchie, d' Ordini, e Gradi in ſegno pl 
Diverſi ſcherzan bei veſſilli all' aura ' 
Sacri di fe, d' amore illuſtri fatti i : 
Di ſempiterna ricordanza degn i 
II drappo porta folgorante impreſſi: 
Poichè diſtinti in inſpiegabil cerchj | 
Cerchio entro cerchio, in ordine ſi ſtero, 
L' Onnipoſſente Padre, a cui vicino 
Di letizia ripieno il F iglio ſiede, 
Da fiamraigero monte, cui velata 
Bianco fulgor tien la ſublime vetta, 
AIP alme ſquadre ſi rivolſe, e diſſe: 
Angeli udite, o voi di luce alunni, 
Troni, Scettri, Virtù, Prenci, Poſſanze, 
L' irrevocabil mio decreto h 6 A 
L' effer queſt” oggi a lui donai, che Figlio, MW, 
Unico Figlio a voi dichiaro, in queſto 
Sacrato monte di mia mano i' l' unſi 5 N 
Preſſo me lo vedete al deſtro lato: "1 | : 
A rege voſtro i' lo deſtino, i voglio, 
* Per la mia ſteſſa Deitade il giuro, 
ö | 
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Che tutta a lui le umil ginocchia inchini | 
L' Empirea Corte, e ſuo Signor I adori: 
Terra mia vece; al manſueto impero, 


Quaſi una, ſalda, indiviſibil' alma, 
Fidi vivete, e ſenza fin beati: . 
Chi ſuo voler dileggia al mio contraſta ; 
E di pace diſſolve i ſanti nodi : 


Ma da quel giorno dal divin cofpetto, 


Dalla felice viſione in bando, 


Ne ſcuri gorghi del profondo abiſſo 


Cadrà ruinando; a rendenzion negata, 
Al ſuo fallir preſcritta, eterna ſede. 
Parld l'Onni poſſente: alla ſua voce 


Pronto dier tutti di letizia ſegno; 


Segno in alcuni, che ag erg copre. 


Quel di, com' uſo è far ne di ſolenni, 
Fu al ſacro monte intorno in dolci canti, 


E in liete danze feſteggiando ſpeſo ; $70 
In mille modi variate danze, 


Non diſſimili a quelle, che da lungi 


La lucente cogl' aſtri erranti e fiſh 
Stellata (| pera roteando muove ; 

E in torti giri il regolato errore 
Compie, e rinuova: Parmonia celeſte 


Dolci alle lievi grazioſe moſſe 
Tocchi congiunge, e dello ſteſſo Nume 


Par fe ne appaghi il dilettato orecchio. 
La ſera fi avvicina : (a noi di ſera, 

E di mattino alterno il corſo grato 
Nel cangiamento ſuo piacer ne porge) 
Ceſſan le danze, e dalle danze a dolce 
Menſa ſi volgon diſioſi; in cerchio, 


Com' eſſi ſtan, le tavole fur meſſe; 
E d' angelioo paſto a un tratto ſono | 
Ricolme tutte: d' adamante, e perla, 


— 
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E d' auro ſaldo in vaghe coppe e 
Il rubicondo nettare ſpumante, 


Dolce licore dalle liete eſpreſſo, gi 


| Che creſcono nel Ciel, frondoſe viti. | 


Adagiati ſu fior, di freſchi fiori 


II erin ricinti in genial convito 


Paſconſi d' eſca eletta, e in colmi nappr i 
Tracannan gioja, e eternità di vita, 
D' ecceſſo ſchivi, che pienezza * 
Dinanzi all' alto generoſo Rege, 

Ch' a larga man versò gl intatti bn, 

E della loro gioja anch* ei giojſce. 

Dal monte alto di Dio J ambroſia notte 
Fuori di nubi coronata ſurſe, Jotyq 
(Che il fulgore di la deriva, e renbr) i 


E. gil del Cielo la fammante Iuoe 


A giocondo bagliore avea temprata, 
(Ch' ivi di notte non è bruno il manto) 5 
E a placida quiete il rugiadoſo 

Roſato umor gli abitator d' Olimpo, 

Ma non del Nume i vigili occhi invita. 
Pe” vaſti ſpazj, che d' ampiezza affai ' © 
Coteſto vincerian terreſtre globo, | 
Quand' anco foſſe a dilettevol piano 

La ritonda ridutta informe maſſa, 


(Tanto gli atrii del Cielo aperti ſono 1) 


Diviſa a ſchiere la celeſte torma 
J padiglioni, e le celeſti caſe 
Alla ſponda di garruli ruſcelli 


Fra le arbori di vita ordina, ed alza, 


Ove di venticelli al molle fiato | 
I lumi al ſonno chiude, ſalvo i Spirti, 


Che a vicenda al ſovran ſoglio d' intorno 


Intuonan tutta notte inni ſoavi. 80 
Satana intanto (ora cosi lo chiama, ; 
M Y 
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Ch' obbliato è nel Ciel Pantico nome) © 
Anch' eſſo veglia ad altre cure intento. 
Degli Arcangel fra i primi, e il primo ſorſe, 


Di poſſa, di favor, di grato inſigne, 
Tanti in vedere dall' eterno Padre 
Al divin Figlio compartiti onori; 


Unto Rege in quel di, Meſsia nomato, 6.3 
Tutto d' invidia” infellomifh, ed arfe ;' © 


Era al ſu* orgoglio quel — 59 ( 


Duro il ſoffrire, e parve a ſe men _ | 
Da profonda nequizia, e da dildegno 
Commoſſo qnindi, toſtochè la fofca, 
Che al ſonno, ed al filenzio è pid be, 
Ora appreſſoſſi dell' adulta notte, 

Di ſgombrar indi colle fide ſquadre 


Penſier gli venne, ed il ſupremo Trono = 


Laſciar di ſervi, e adoratori ignudwo. 


Quindi il vicino a ſe miner di grado 


Deſta, ed in baſh accenti a lui $ dice: 


Dormi, Compagno amato? E puote il on no i 


Gravar tue ciglia? E ti rimembri, mow” 
Dal labbro uſci del Reggitor del Cielo 
Jeri decreto? A me tu i penſier tuoi, 
Þ a te li miei ſvelare ebbi in coſtume: 


Congiunti eran, vegliando, i noſtri cori: 


Nuove s'ingiungon, ben lo vedi, leggi: AE 


Se nuove leggi impon colui, che regna, 


Nuovi diſegni pud, formar, chi ferve; 


E maturar con provvido conſiglio, 
Quel che ne ſegua da dubbioſi caſi; 

Qui favellar di pid, ſalvezza il vieta. 

Di noſtre ſquadre i condottieri aduna, 

Di loro, che per ordine ſupremo, 
Pria, che la Notte le ombreggianti nubi 
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Dall' Olimpo dilegui, is deggie, e meco 
Tutti deggion coloro, a eui ſon duce, 
Laà d' Aquilone alle ben note piaggge 
Rivolger ratto di preſente il paſſv . 
Ivi pompoſa del Re noſtro degna, 
Del gran Meſsia, degli ordini novel, di 
E ſtanza, e feſta preparar conviene: 4 
Mentre ei di gloria, —— Keg 
Incontanente fra le immenſe ſchiere T4, 
Di ſacre leggi portator s invia; © a 
Si deg! Angel parld I' infints Prenee, 
E penſier pravi nelP ineauto petto 
Del ſuo compagno infuſe: tutte infieme,” - 
Ovvero varie una appo V altra chiama 0 1110 
Di ſe le ligie reggitriei poſſe, e 
Narra l' impoſto Altiſſimo comando, 3 
Che pria, che inauri il Ciel V Alba e 5 
II grande all' aere s'“ erga alto veſſillo, 21 
La cagion ne rivela, di gelofo 
Timor fra I vulgo ambigue voci ſparge, 
E dell' alme la fede eſplora, o tenta. 
Al ſegno uſato, e del ſovrano Duce | 
OO tutti alla poſſente voce: | 
he grande in vero era il ſuo nome, e in Cielo 
wo. ſublime, e rilucente un ſeggio. © 
La vaghezza del volto alla brillante 
Del tutto pari mattutina ſtella, 
Che fa ſcorta gentil degli aſtri al coro, 
Gli Spirti alletta; e con menzogne vili 
La terza parte dell' Empiree ſchiere 
Dietro ſi tragge. L' etern? occhio intanto, 8 
Che i pid arcani penſier ſcoverti mira, 
Dal ſanto Monte, che d' aurate lampe, 
Ch' ardon notturne innanzi a lui, rifulge, 
Senza i lor raggi la ſorgente vide 
M4 
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Autore, e come fra gli eterei Spirt: 
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Ribellione, vide il nequitoſo 


Diffuſo s' era il penetrabil toſco, - . 
E quali a fronteggiar I alto decretto 
8' eran congiunte numeroſe ſchieree 
Sorriſe, e al Figlio ſuo rivolto diſſe 0 
O Fi igho, | in cui della mia gloria i” ere 

La più perfetta riſplendente imago, 

O tu di tutta la mia poſſa erede;. | -- 

Attenti ſtiamo a riguardar, qual regga 

Soſtegno Onnipotenza, e quali uſare 

Armi vogliam per vendicare i noſtri hi 
Di Deita, d' Impero antichi dritt: 
Un' orgoglioſo incontro a noi nimiſoo 
Sorge, che d' Aquilon pe larghi campi” - | 
Trono, che il noſtro adegui, erger diſegna: rel? 
Ne pago ancor, pugnando, orrida vuole 

Far del noſtro poter, del dritto prova. 

Di ſenno è d' uopo: nel dubbioſo incontro 


Qual forza ci riman, pronta s adopr i: 


Sia tutta a noſtro ſchermo: ſe di ſquadre 


Sforniti, e d'armi il Traditor ci aſſale, 


E l' alta ſede, e il ſacro monte & perſo. 
Placido il viſo, e d' inſpiegabil, diva 
Luce raggiante a lui riſpoſe il Figlio: 
Poſſente Padre, i tuoi baſſi nimiſ i 
A ragione dileggi, e ine ene 
I penſier vani, e i van tumulti 6936 410 

Vluftre Vodio vil farà mia gloria, 1 
Quando a domare l' inſolente orgoglio, | 


Del regal ſcettro mi vedranno armato, 


E non dubbioſo moſtrerà l evento, 
Se a ſoggiogar tuoi ribellanti Spirti K 
Mio braccio vale, 087 & del hr x men n forte. 1 


N 
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Oltre movea Satan I' alato piede. 
Quanti ſon gli aſtri, ond' è la notte adorna, 


Quante le gemme, che il naſcente ſole 
Sulle frondi, e ſu i fior di ruggiadoſe 
Vaghe ſtille coſparſi apre, e colora: 


Tanti il Duce ſeguir preſti guerrieri. 
Di Serafini, di: Foſſanze, e Troni,'- | 


Del Cielo illuſtri gradi, per a 0. 
Regioni paſſaro, ampie cotanto, 


Che al paragon, quanto poſſiedi, o Atano, 
Appunto è tal, qual è queſto a" 


Comparato alla terra, e all' oceano, 


Se in piana forma ſi allungaſſe il UAE DE? 
Eccoli giunti d'Aquilone-ai' camp. 


Ecco Satanno nel regal ſuo mw 

Alto locato ſu ſublime vetta : 

Par come a monte ſovrapoſto e 
Aſpro d' aurate adamantine mura, 
E coronato di ſuperbe torri. Way 
Queſt? è del gran Lucifero il palazzo: 
Cosi lo chiama in idioma umano) 
Ne molto appreſſo al ſempiterno Nume 


Raſſembrare ei volendo in tutto uguale, 
Del monte a eſempio, ove P auguſto nome 


Al coſpetto del Cielo il Figlio ottenne, - 
Chiamar lo volle del Concilio il monte : 


Che ſimulando altiſſimo precetto 
Quivi adund le fcintillanti ſquadre 


Sotto il color di domandar conſiglio, 
All' accoglienza del ſu premo Rege 
Quale ſi convenia fulgida pompa. 

E di calunnie fabbro adorne in modi, 
Che il ver ſomiglian, si gli-orecchi alletta: 


Troni, Dominator, Prenci, Virtudi, 
Poſſe, fe pur tali ancor ſiete, e vani 
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Queſti non ſon ſenza ſoggetto nom, 


Or chi altri tutto per deereto accogtic 
In fe il potere, ed unto Re chiamato 


La gloria noftra folgorando oſcura 

Per lui notturni con veloce paſſe - od 
Le celeſti varcammo ampie en 150 
Per lui ſi aduna il feſtinato coro o 


Qui d'uopo & conſigliar, quale ſi debbkla 


Nuòvo rendere a lui diſtinto onorecg 
Mentre a ficever di ginocchia inchine 


II non mai reſo in pria culto ſen viene: _ K 


Baſſezza vil! Tropp' s Voffrirla ad uno: AP 

II merten inſopportabil coſa: 
AIP un, po? all' altro, ch” & di lui — J 
Ma ſe miglior conſiglio il petto ci armi, + 
Ed a ſcuoter ne inſegni il turpe giogo? 
Sopporre il collo, e in ſupplichevol atto 
Le ginocchia piegar forſe vi piace 
Voi nol volete certo, ſe pur io 

Ben vi conoſco, fe voi ſteſſi voi, 

O dell' Olimpo abitatori, e figli, 

Dove altri prima non reguò Signore: 

Diverſo è il grado; libertà la ſteſſa, 

La ſteſſa in tutti; a diſuguali onori 
Libertate ſi accorda. Chi, chi puote 
Arrogarſi ſu lor di Rege il dritto, 9 

Che a lui diritto uguali fa, fe in poſſa 
Minori e in luſtro, in libertade uguai? 


Chi leggi ci dara, fe ſenza leggi | 


Sempre il giuſto ſeguiamo? E qu al . 
Aſpira, culto chiede, ed inſultandddgg 
J noſtri calca titoli d' Impero 
Onde ſi moſtra ben, come noi Bs 
A dominar, non a ſervire eletti? 
Docil fin qui la taciturna ſchiera 

7 
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Quando 1 + Sevafini Abdiel; di eu: 
Pin ardente in Cielo adorator del Nurs | | 
Non ' ebbe, e dei divini eterni cenmni © 1 
Eſecutor pid pronto, ſurſe, e il _ n 
Di ſevera pietà ſacra fiammante 
Quel protervo furor cos — n | 
O facrilegi, falſi, alteri detti! e 
Detti, che udir giammai celeſte oreccliio 

Non s' avvisd, men da te udir, o bee, | 
Che a tanta altura ſovra gli altri ali.” 
Dunque il giuſto del Nume, e con N 
Giuramento fermato almo decreto 

Dileggiar tu con empio labbro dite, N * 
Onde s' impone, che al ſuo ſolo Figlio, 
Di regal ſcettro per diritto . . 
Etereo Spirto le ginocchia inchini, TOY 
Ed i dovuti a Rege onor gli rend? 
Dar leggi a franche menti ingiuſto kin,” 50 
Ed ugual ſovra ugual laſciar, che regni, 
E perpetuo un ſu tutti aver lo ſcett oo. 
Legge al Nume imporrai, di libertate 
Con lui contendi, che, qual ſei, ti fece, 
Che a ſuo piacer formd gli eterei Spirti, | 
Ed i certi confini a lor preſcriſſe? | 

Pur per prova ſappiam, quant' ei ſia buono, 
Quanto di noi, del noſtro onor geloſo; 

Il priſco grado ei menomar non vuole, 

Anzi il ſublima, mentre a un capo ſolo : 

Ci ricongiunge, e a far pii lieti aſpira. 

Ma iniqua coſa ſia, qual di, che uguale | 

Sovra gli uguali ſuoi monarca regni: 
Penſi, che tu, ſebben grandezza, e gloria 
Vanti, che tutta dell' Empireo ſtuolo 

La grandezza, e la gloria in un congiunta 
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11.72 DEL PARADISO. PERDUTO 


Quella di lui, del ſuo gran Figlio adegui, in ry 
Per cui, quaſi in virtù del proprio verbo, 
Tutte creo Ponnipoſſente Padre. 

Le coſe, e te pur anco, e del Ciel tutti 


4 1 — 
4 4 
. 


Di fulgor vario i fiammeggianti Spirti * 
Da lui fregio, e chiarezza in lor 8 


Da lui gli ufficj, ed ĩ ſuperbi nomi. ls 50 
Verace è in noi la poſſa; e dal eiae ry. 
Impero ſuo chiaror novello impetra. 1 1 
Ei $i di noſtre ſchiere a capo, e parte 
Divien, ſue leggi leggi noſtre ſono, 4 off 


2 kan 


E quel, che a lui di riverenza s offre 


Tributo, di noi ſteſfi a vanto torna. 5 
Frena l' inſano ardor; 3 queſti non by 99 


Del Padre P. ira, e dell offeſo F iglio 
1 placar corri, mentre di perdono. 15 | 


Non & traſcorſo il fortunato tempo. 


L' Angel zelante si parld: ma null 


A ſecondar fi offerſe i detti ardenti, 8 
D' intempeſtivo, ſtrano, ardito zelo. 
Quindi Satanno rallegroſſi, een 7 
In ſen nutrendo orgoglio a dir ripreſe 5 . 
Tu dunque affermi, che creati fammo?. "Va 
Che fiam lavoro di ſeconda mano, _ 

Lavor, che il Padre fida al fol ſao Figlio? | | 
Rara in vero, e novella è la . 
D' onde appreſa I' hai tu? Chi mai dal nulla 0 
Trar coſa vide, ed in qual tempo ? Serbi, es 
Memoria ſerbi tu di tua fattura, | 

Quando Peſſer donotti il Facitore ? "_ 
Quella ſtagione, 1 in cui, quai ſiam, non fummo, 
Ignota & a noi, chi ci prevenne, ignoto. 
Per interno, vital, proprio vigore, 


Quando dal Fato il fiſſo delle coſe 


Rivolgimento al ſuo fin giunſe, noi 


* 


+ 10 


TIRO Oro. 


Per noi naſcemmo, per noi ſteffi l in alto 
Noi ci levammo, del nativo Cielo 
Parto maturo, eterei figli. E noſtra © 
La forza, che e' inveſte, e queſta mano 
Scorta ci fia di piti ſublimi impreſe: 

A prova ſi ſaprà chi è noſtro ne 0 


E allora, allor vedrai, ſe è noſtra mente 
II divino cerchiar pompoſo ſoglio 


Di ſupplicanti, o aſſediatori in atto. 
Queſte in mio nome al conſecrato Rege 


Novelle apporta: fuggi pria, che alcuno 


Ti vieti di fuggir ſiniſtro caſo. 


— 


Diſſe: con rauco mormorio Vimmenſa 


Oſte plaudendo a lui riſponde, come 
In un profondo ſpeco acqua gorgoglia. 


Di queſto ad onta il Serafin fiammante 


Ardir ripreſe, e in animoſi accenti 
Riſpoſe: a Dio ribelle, degli eletti 
Doni privato, maledetto Spirto, 

P veggio ben, che il tuo cadere è fiſſo, 
Entro Viniqua tua perfida frode © 


La ſciagurata ciurma avvolta i' veggio, 121 
Cui la tua colpa, ed il tuo danno appeſta. 


Non ti turbar, com” or dal giogo poſſa 
Del divino Meſſia ritrarre il collo: 


Quveſte non fon per te facili leggi; 


Scritt' è I irrevocabile decreto. 
L' aurato ſcettro, cui piegar diſdegni, 


In ferrea verga or” e converſo, e il tuo 


Si ftacchera si contumace orgoglio. 
Accorto a fuga conſiglier mi foſti: 
Il tuo conſiglio, e le minacce i' rido, 


Pure da queſte ratto mi diparto 


A eccidio ſacre abbominate tende: 
Temo, che il ſovraſtante acceſo ſdegno 
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Improvviſo traboechi, e fra le fiammem 
Col ribelle confuſo il giuſto pera: 


Che preſto il torto fia folgore ignito 


Sovra lanciato all' orgoglioſo capo. 
Piangendo allora, chi creotti, impara, 
Quando ti fia I' annullator paleſe. 
Tal fece il fido Serafin riſpoſta, 


Tra gl infedeli il fol trovato fido. 
Fra mille, e mille a falſitate amici 
Fermo, immobil, d' inſidie, e di paura 


Sprezzatore, a leal tenera fede, 
A pieta tenne il non vincibil petto. 
La ſpeſſa turba, e il non volgare eſempio 


Forza non ebber, benchè ſolo ei foſſe, 


Di ſviarlo dal vero, e di lui Þ alto 


Luſingando cangiar ſtabil penſiero. 
Tra il beffator degli Angeli ribelli, 


Per un lungo ſentier, ſtuolo s' avanza: 
Non ſi cura di lor, ma guarda, e paſſa: 
Di violenza alcun timor non ave: 


Scherno allo ſcherno rende, e alle _— | 
Ad imminente orribile ruina | 


Dannate Torri gli omeri rivolge. 


FINE DEL LIBRO QUINTO. 


* 


"DEL ., 
PARADISO Duro 


| LIBRO. SESTO,. 


ARGOMENTO. 
RaFAELE proſiegue a rebcontare: come Michele, e Gabriele kuron fpedini 
a guerreggiare contro Satana, ed i ſuoi compagni. La prima battaglia 
deſſcritta: Satana, e le ſue Poſſanze a notte fi ritirano : aduna conſiglio: 
inventa machine diaboliche, le quali nel ſecondo giorno della battaglia 
mettono in qualche diſordine Michele, ed i ſuoi Angeli; ma ſwellendo 
eſſi al fine le montagne abbattono la forza, e le machine di Satana, Ma 
non avendo termine il tumulto, Dio nel terzo giorno manda il Meſſia 

ſuo figlio, a cui avea Tiſerbata la gloria della vittoria, Venuto al carn- 
po colla poſſa del Padre, ed ordinando alle ſue Legioni di ſtar ferme da 
ambi i lati, ſi ſpinge oltre col carro, e col fulmine in mezzo aj nemici, 
li perſegue impotenti a refiſtere verſole mura del Cielo, le quali aperteſi 
eſſi cadono con orrore, e confuſione nella ſede del tormento a loro pre- 

parata nel Profondo. Il Meſſia ritorna trionfante al Padre. 
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Des Ciel * Jarghi campi il 008 pin 
Non perſeguito tutta notte muove, 
Finche il mattin dalle volubil' ore 
Rideſto della luce con roſata 
Mano diſſerra le purpuree ſoglie. 
Entro del monte, che da Dio ſi noma, 
Al trono ſuo dappreſſo un' antro giace, 
Dove tenebre, e lume han ſempre 'giro, Fact #7 
E coll alterna amabile vicenda | 4 
Producono nel Ciel la notte, e il giorno. 
Sgorga la luce da una porta, e l“ altra 
Le oſſequioſe tenebre ricevgsg / 
Finche l' ora ſi appreſſi, in cui di nuovo 
Velo of Olimpo intorno {1 ricopra, . 
Sebben qui 'l bujo altro non ſia, che un dolce 
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Baglior di raggio, che tramonta, o ſpunta. | 


1 E gia l' alba ſorgea, quale nell“ alte 

4 Empiree piagge ſuol, d' auro veſtita 

; i Sparve la notte dal naſcente raggio 

þ Conquiſa: quando d' improvviſo al guardo 
4 Tutto del Ciel gli ſi appreſenta il piano 

| : Di folte in ordin rilucenti ſquadre, 
=. - Di magnifici carri, e ſeintillanti 


Armi, e d' ardenti corridor coverto: 
E ſcoccan luce con ritorta luce. 
L' apparecchio terribile lo fece 

Di guerra accorto, di vicina guerra: 
E noto ſcorſe quel, che a dir s' invia. 
Lieto ſi meſce fra l' amico ſtuolo | 
Con gioja accolto, e con ſonoro plauſo; 

Poich' un, fra mille, e mille empj, e ribelli, 

Pur fido un torna, e di ſuperbia ſciolto. 
Fra gli eccheggianti viva al ſacro monte 
Gratulando guidollo il vago coro, 
Ed al ſupremo ſoglio il fa preſente. 

Toſto una voce dall' aurata nube 

Cosi ſoave riſuonar fu udita : 

Del Nume ſervo, di pit bella pugna 

Acquiſtaſti gli onori; a ribellanti, 
Tu difenſor magnanimo del vero, 
In voci più dell' armi lor poſſenti 

Sol topponeſti numeroſe ſchiere : | | 
A far fede del vero, a te di tante . 
Lingue il biaſmo ſoffrire, all' alme grandi 
Di violenza più increſcevol, piacque; 
Sebben perverſo te d' immenſe tormem 
Giudicio feſſe, il tuo penſiero, il ſolo 
Fu del Nume ottener 1 alto favore. 
Ora più agevol ti riman conquiſta:: 

D' elette ſquadre cinto a? tuoi nemici 


©" EtBro sro. 


Torna, in tornare abbi maggior la gloria 
Di quel, che aveſti in dipartir lo ſcorno: 
Vanne, coloro colla forza'doma, 1 


Che a ragione piegar Va altera fronte © [ol n 71 


Sdegnan, retta ragione, e al gran Meſfia, 4 
Cui merto fa di lor verace Rege. —_ 
O tu, Michele, che della ſuperna 


Oſte ſe' il Prence, Gabriel, che ſ ii 


Nel guerreſco valore a lui ſecondo, ab 91 

A pugna i miei ſeorgete invitti figli, 
A mille a mille a ſchiera, e d'arme einti 
Alla battaglia gli Angeli guidate: IJ 

In numero per lor'quella fi adegui „ 
Di Dio privata, ribellante ciuema:: 
Di fiamme, e oſtili ferri il braccio armati, 

L' aſſalite animoſi, e lo ſpergiuro aa * 
Vulgo del Cielo all” ultimo confine | 


Feroci perſeguite, W145 ene 1 


Divin ſoggiorno fuori al diro Abe ws 128 . 


Al ſuo delitto fiſſo lo cacciate: 

Tartareo golfo, che le larghe ſch iude 
Al ſuo cader gia pronte ignite fauci. 
Qui Parcana ceſsò ſovrana voce. 
Opache nubi fanno al monte velo: 

Di rabbioſe atre fianime ondeggia il fumo, 
Di rideſto furor tremendo ſegno : 
Cantar dall* alto in rauco orrendo metro 
La fragoroſa 8* ode eterea tuba, 
Le bellicoſe al Numie' fide poſſe 

In quadra, al cenno, impenetrabil ſchiera 
Giunte la ſcorta de' divini Duct 

II Padre, e il Figlio, a vendicare armati, 
Di celeſte fulgor tutte raggianti, | 
Sieguono ſilenzioſe, di guerreſchi 
Strumenti al ſuon, che a non uſato ardire 
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118; DEL PARADISO FERDUTO 


Ne fatti F alma periglioſ aecende. 
La ratta folta indiſſolubil moſſa 


Non monte avverſo, non riſtretta 3 


Ne il bell}. ordin divide; all agil piede 
L' aere per l'alte fa piagge ſoſtegno: 

In Eden tali al tuo poſſente invito 9 

Erte ſui vanni in ordinata ſchiera 

A prendere da te diſtinto nome £ 

Si avvicinaro je pennute torme, 19717 
Dell' Olimpo cosi per vuoti campi, 
Dieci fiate del terreno globo oy 
Pia vaſte region, lievi paſſaro. _ 


Quando da lungi al guardo ci ſi offerle,. 
La verſq, I” Aquilon nell“ Orizzonte _ 


Plaga 4 Cielo i in viva fiamma tinta, 
Di minaccioſa guerra, orrida imago: 
Ne guari andd, che diſcoprimmo, ardenti 
In alto erętte innumerevoli alte, 
Ed elmi e ſcudi, ove di faſto piene 

Eran pinte; e ſcolpite impreſe vane: 
Ecco, ecco di Satan I audace ſtuolo, 

Che preſto il paſſo, © furibondo muove: 
Che quel di ſteſſo del divino monte 
O in fera miſchia, o per ſottile inganno 
Di far penſava il glorioſo acquiſto, 

E il maligno rival del Nume in vece, 
In ſoglio por, l' ambizioſo Duce. 
Pure nel mezzo del cammin la ſtolta 

Dei lor penſier f ruppe ardita foga. 

Intempeſtivo in pria ſembrocci, e ſtrano, 


Ch' Angel faceſſe in Cielo ad Angel guerra, T 


E in truce conveniſſe oſtile incontro 
Quelli affrontar, che di letizia, e amore, 
Noſco ſoyente, ne feſtoſi | giorni, | 


{72> © 


Non ſelva, o fiume nel. viaggio arreſta, / . 
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Paghi, e concord in eompagriia ſi ſtanndo, 


Quali d' un ſolo magno Sire ſigii, da 


Che intonan crates Pallre. Ertan 


Ma gia, gia s' ode: della pugna il grido: 3 4 f 


Gia dell aſſalto il romoroſd ſcoppioe 
Ogni mite penſier dall“ alma tolle. 


Nel mezzo, al par di Nume, alto le vat 


Su luminoſo carro; di fiamm anti 


Cherubini, ed aurati ſeudi eint. 


Falſa ſpirante maeſtà divina 

Il Traditor ſacrilego ſede n 
Ecco diſcende dal gemmato ſoglio: 
Che d' oſte ad oſte hreve ora rimane, 
Breve si ben, ma paurevol ſpaio :- 


Fronte a fronte- d orriblle lunghezazaa 


Gia ſi appreſentan le tremende — . I 
Fra quelle il primo, della zuffa al dan debe 8 
Se ſteſſo a lunghi maeſtoſi paſſi, 


i : 
Wow 


Armi—veſtito/ d' adamante, e d' oro,” ad 
Satana innanti torreggiando ſpinſGe. ar f 
Abdiel, che a geſta altere infra i pid forti 1 


Pronto ſi ſta, tab viſta non ſofferſe, 
Ed in ſuo cer & intrepido favella: 

O Ciel! Cotanta ancora intatta reſta 
Del Nume eterno; folgorante . 


La dove fede, e lealtate à morta? ane 1 A 


Forza perchè, perchè l' alta, — 


Coli non mancaj' ove virtù vie ang burg 3 


E bench”: in viſta non domabil ſembri, $52 10 
Vigor non ſeema, ove ſuperbia abbonda? 
A te fidato, onnipoſſente Padre, 
Del poter di coſtui far vo la prova: 
La ſua ragion provaĩ vana, e fallace: 
Ben è dirmto, che neil! d 
Chi gia — IT 

N 2 
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E in ambe lauri le battaglie colga : © i 
Sebbene, quando fra ragione, FY f 
Guerra ſi deſta, aſpra la pugna fia, 


Pure giuſt' E e, che la ragion trionfi. 
Queſti penſier nellꝰ imo petto rakes; : 


E de ſuoi Pari dall' armata ſchiera 
Lieve ſpiecando, all' avverſario audace, 
Che d'ira al valoroſo atto ſi accende, 
A mezzo faſſi del ſentiero incontro, 

E tal ſicuramente lo rampogna: 

Angel ſuperbo, a te mi avvengo? Speme 
Aveſti gia di fare ſenza impaccio | 
Sazie in un punto le ſublimi brame, 

Del divin ſoglio diventar Signore. 

Ed al terror del poderoſo braccio, 

O al folgorar della gagliarda voce 

Le fedeli ſbandar vigili . | 
Stolto! Non penſi, ch* è un' impreſa vana 
Fare a chi tutto può di guerra invito, 

A lui, che, a un muover ſol di ciglia, ar mate 
Trarre da polve vile, immenſe puote | 
Del folle tuo furor vittrici ſchiere : 

A lui, che ſe la man ſtende, cui ſono 
Anguſti quaſi i termini del Cielo, 

Te diſtruggere a un ſol colpo potrebbe, 

E tutte a un tempo nelle tetre bolge ; 
Le tue lanciare ſbaragliate torme. 

Ma guarda, guarda, il tuo veſſillo tutti 
Non fieguon gia gli abitator del Cielo: 
V' ha chi fede, e pietate intatta ſerba, 
Sebben paleſe a te non fuſſe, quando 
Errante mi credeſti, perch' i? ſolo 

Alla ribelle tua ciurma m' oppoſi. 


Ecco mia Setta: e benche tardi, impara, 
Che mentre mille, e mille errati vanno, 
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ga ad alcun la dritta via. 
A cui, torcendo le ſdegnoſe __ : 91 ont 
Il tracotante Satana riſpoſe: 10 
In mal punto per te, ma in dai. 5 
Alla vendetta mia ſacro momento 
Appo la fuga vil ritorno feſti, 
Angelo riottoſo; al merto avrai 1 
Premio dovuto; dell' offeſa deſtrra 
Primo il colpo ſu te cadrà, chè primo 
In ripugnanti accenti la malnaaa 
Sciogliere lingua allora oſaſti, ee 10 
A vendicar la Deità nativa, | 
In orrevol fi ſtava ampio ſenato 
La terza degli Dei parte raccolta. 
Finchè divino entro a lor petti bolle 
Vigor celeſte, a nullo, a nullo mai 
Concederan d' Onnipotenza il vanto. 
Ben feſti a trarti innanzi, onde alle tue 
Schiere qualche da me divelta palma, ; 
Preſagio agli altri di ſconfitta porti: 
Queſto interponſi indugio, acciò non ſii 
Di mio filenzio altero: i' vo, che ſappi, 
Come un tempo i' penſai, ch? a' celeſti ame 
La libertade, e il Cielo era una coſa : 
Ma veggio, ch' or d' ignobil ozio vaghi 
Pia degli eterei miniſtranti Spirti 
Antepongon ſervaggio, a feſta, e canta 
Avvezzi: gente in toccar cetra dotta 
Ben fai, ſe armata a guerra meni, ant. 
Con ſexrvitù la liberta contend : 
Queſto di moſtreran l' emule prove. 
Bieco, e breve Abdiele a lui riſpoſe: 
Da fe ribelle, male ancor t' apponi, 
E ſempre t'apporrai, poich' hai del vera 
La dritta via ſmarrita: al puro culta MN 
| Ng 
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Reſo a colui, che il Nume, o la Natura 
D' onorare comanda, @ torto da12a 
Di ſervita l'obbrobrioſo nome. 
Nume, e natura & ubbidir co mand. 
Quand' & pid degno quegli, che or 

E i governati di virtude avanza. / - 
Servire a ſtolto, ad-un' ſervir, che fede, - 

A chi ha di lui pit illuſtre merto, ruppe, 
Queſto, ſol queſto ſervitiſiappella: © bs 
Ed or queſt” è de tuoi teco 1] ſervaggio, 
Anzi di te tu ſeꝰ, tu ſteſſo ſchiavo: 

E poi con baldi nequitoſi accenti 

A noi rinfacci il miniſtero uſato? 

AIP Orco vanne a poſſeder tuo regno:: 
Me laſcia in Cielo il ſempre benedetto 
Nume adorar divoto, ed i divini, | 
Ch' aſſai pid ſono di ubbidenza degni, 
Adempier cenni; le catene a Dite 

A te ſi ſerban, non gr imperi: intanto 
Da me, che, qual tu di, da ſuga riedo, 
Sull' empia fronte queſto don ti prend. 
Diſſe, la deſtra leva, e un colpo aſſeſta, | 
Che ſul ſuperbo di Satan cimiero_ 
Impetuoſo, formidabil piomba : 

Veloce si, che ne di'ciglio maſſa, 

Ne avria potuto I agile penſiero, 

Non che I avverſo al braccio avvolto "FRY 
Riparare P' orribile ruin. 

Dieci ſi arretra larghi paſſi: alfine 

Cadente al ſuol fulle ginocchia il regge 

La grave lancia; e rafſembrava un monte 

Che per furor di ſprigionato vento 

O per onda, che rompe, del nativo 

Sito rimoffo vien, roveſeio giace, 

E il pinifero giogo in parte aſconde. 
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E pid dello ſtupor la rabid aſfale 114 
Del valoroſo Prence al fiero crollos: 


Noi di gioja efultanti un romoroſo ; 1.96 
Della vittoria; e del deſio di pugna 
Mettiam preſago grido: allor Michels | 
Della tuba ſuprema il carits/indice{ i: 
Pel ciel rimbomba; e le fedeli ſquad tre 
_=_ altiſſimo Dis cantano 6fanna, 

Ne pavida a mifar l' oſte nimica - 
Si ſtette: anch' eſſa al periglioſo aſſalto 
Con alte fece orride voci invito.” © {is 71 
Ora ſi deſta furioſo turbo; 30 3 
E non uſato per gl' eterei campi 
Ora ſi aggira orribile tumulto: 


Suonan diſcordi 1 ripercoſſi ſeudi: 
_ De carri ſtridon le roventi ruotee 


L' alme di pugna II fragor diro introna: tn 
Sovra le teſte ſibiloſi, orrendi eee 
Volan gl' igniti in fiammeggiante ee 1 0 
Strali veloci, e all' animoſe ſchiere 
Fan padiglion della ricurva vampa: t OIL 
Con atro aſſalto, e ineſtinguibil rabbia 


Sotto Pardente volta in fiera zuffa 
Ambe ſi avventan: romoreggia il Cielo: 


E fe in quel q la ee vera, tutta 
Dall' imo centro i ſi ſaria: 

Ne meraviglia 8 gid, 0 di mille, 

Di mille Angeli, e mille a cruda miſchia 


Concorrono feroci armate ſchiere; 


D' Angel, fra cui de men poſſenti un _ 
Tutti potrebbe colla ſnella mano 


T rattar queſti elementi, e le diviſe 


Forze in una radcorre': ahi! quale in Cielo 
Robuſte tanto numeroſe ſquadre 
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Orribil non avrian pugnando deſto 
Incendio, e ſtrage, e la nativa ſede 

Se non diſtrutta, almen confuſa, e miſs, 
Se i prepotenti dall empirea rocca - 

Sforzi non affrenava il Rege mn rn 
Sebben {i ſpeſſe in numer, ch' oſte inter 
Ogni diſtinta- legion raſſembra, 

E si di valor prodi, ch ogni "ink | 
D' intera legion la poſſa oftenta:' 
Di primo Duce ha ogni guerrier ſembianz.a, 
In trarſi innanzi, ed in fermarſi eſperto, 
Nell arti dotto di cangiar I aſſalto, not) 
E quando in rara moſtra, e quando in denſa 
A luogo, e tempo in ordinar le ſquadre: 
A fuggire, a ritrarſi alcun non penſa, 
Non appare atto vil, di tema figlio: 

In ſe medeſmo ognuno ſi confida, 
Come ſe penda dal ſuo braccio ſolo 
Della vittoria la dubbievol ſorte: 

Di ſempiterna rinomanza degne 
Impreſe furo innumerevol fatte: 


Largo ſi ſteſe, ed in cangiato aſpetto 


Della guerra il furore: ora ſul ſalda 
Suolo ſtanti ſi affrontano, talora 

Alto levati ſovra i forti vanni, 

Meſcon turbando I aere; l' aer tutto 
Bellico ſembra procelloſo fuoco; 
Su part lance per piu tempo incerto 
Della pugna crudel pende il ſucceſlo :- 
Satana alfin, che d' opre, e di portenti 


Date prove in quel giorno avea famoſe, 


Ne uguale a ſe nell' armeggiar trovato, 
Cola movendo entro {i traſſe, dove 

Piu furibondo degli avvolti Spirti 

Era di guerra I' oſtinato incontro, 


+4 


LIBRO SES. 


E di Michel la fulminoſa ſpada, 
Che uniti a un tempo nobili drappelli 


Fiede, ed abbatte, al guardo gli $'offerſe : 18 15 
D' ambe le man l' alto brandito ferro)... 


Impugna, che. veloce per orrendda 
Striſcia diſcende, e gli Angeli rubelli 
A torme a torme ſbaragliando atterra; 
Ad impedir la doloroſa rotta 


Preſto muove Satanno, ed . eee We 


D' adamante decemplice lo ſcudo 

Oppone: al giunger ſuo del Ciel l' erde 

Dal guerreſco lavoro ſi rimaſe: 

E in cor gli nacque la giuliva ſpeme 

Di termin porre all' inteſtina pugna, 

Se il nemico primier domar potea, 

O ſtraſcinare di catene avvinto: 

Quindi torvo lo guata, e d' alto ſdegno 

II volto acceſo a lui cosi favella: 

Autor del male, in Cielo ignoto nome, 

Finchè non foſti al tuo Signor ribelle: 

Or appieno paleſe, poichè tanti 

D' odievol conteſa atti ſeguiro: 

Odievole a tutti, a te per certo, 1 

A tuoi ſeguaci con ragion pit grave: 

Come d' Olimpo la beata pace 

Hai tu ſconvolta, come di Natura 

Nel regno intatto la miſeria hai miſta 

Pria del tuo fallo ſconoſciuta? Come 

Fra mille un tempo cosi retti, e fidi, 

Or di menzogna, e d' ignominia carchi 

Hai ſparſo tu di tua nequizia il ſeme? 

Turbar qui penſi invan V alma quiete: 

Fuor de vaſti confini il Ciel ti feaccia. 
II Ciel di pace, e di letizia è albergo, 

E di forza, e di guerra opre non pate. 
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Qyella di lui, ch* Onnipoſſente in Cielo 
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Sgombra di quiz con tec il mal, tua prole, 5 

All' albergo del male, all' Orco vada, 

Te dico, e teco tua malvagia ciurma: 

Li trama frodi, e a tus piacer contendi: 

Vanne vanne, t' affretta, pria che queſta 

I' nel petto t* immerga ultrice ſpada, 

O repente del Nume la vendetta 

Tempeſtoſa ti avvolga, e con pin acerb 

Duolo ſubiſſi: degli Spirti it Preneee ' "R 
$i diſſe, ed il nimico a lui riſpoſe : - | 
Non creder gia colle minacee vane 

Impaurir colui, che da tue prove 

Soggetto ancora di tremar non ebbe : 

Hai di queſti il men prode in fuga volto ? 

Se cadde alcun, per fuo valor rifurſe : 

Piu r penſi di contender meco, 


E co' ſuperbi minaceioſi detti 


Eſule farmi dall' Olimpo per? 

Non avra fin cost cotanta lite: 

Quella, che tu di mali fonte, noi 
Generoſa chiamiam, di gloria lite E Ot? 
Di noſtre brame la vittoria & il ſegno, 
Od in quello, di cui tu favoleggi, 
Averno, queſto Ciel converſo fia: 

E fe quivi regnar nor è conceſſo, 
Qui ſciolti almen da ſervitù vivremo: 
Frattanto intera la tua forza aduna, 


Si noma, aggiungi all? uopo tuo: non fuggo, | 
Anzi te da gran pezza avido cerco. 
Di favellare ambo ceſſaro, ed ambo 


Eccoli accinti alla infpiegabil pugna. 


E chi, ſebbene la faconda vanti 


D' Angelo lingua, raccontar la puote ? 
Come di Terra alle viſibil coſe | 


ne sks ro 7 
Di Cielo coſe comparar degg io, 
ome a cotanta di divina poſſa, SY 
S'erga dell' uom la, baſla mente, hams. 
Alla ſtatura, al portamento, all' arm, 
O che ſi arreſti, o il paſſo muova, a Nume 
E l' uno, e.Valtro ugual raſſembra, il fato 
Dell' alta Olimpo a terminare eletto. 
Levan ruotando le affuocate ſpade; 
E Vaer di cerchj orribili f ſtampa: 
Quaſi due larghi fiammeggianti ſoli 
Si moſtrano a rincontro ĩ forti ſcudi:· 
D' orrore ingombro il gran ſucceſſo aſpetta 
L' etereo ſtuolo, e dove di battaglia 
Scorrea più cruda l' ira, a un tratto gombra, 
Vuoto laſciando ſpazioſo il campo: 
Che preſſo al vorticoſo aereo ſcroſcio 
Neſſun ſi crede dal cader ficuro. 
Tali (ſe lice. a picciolette cole. 
Agguagliare le magne) ſe natura 
II bell' ordin rompeſſe, e agli aſtri guerra 7] 
Muoyeſſer gli aſtri, due del Cielo in 0 
Di maligno vapor tinti pianeti__,, n 
S' avventariano con feroce incontro. 
Avviluppando le travolte sf ere. 
Di forza quaſi onnipoſſente armato 
Sollevan ambi il folgorante . 
A cotal colpo minacciando inte, 
Che ſol baſti a finir la truce pugnaa 
Di valor ſono, e di deſtrezza par: 
Ma di Michel la ſpada, che dall' alta 
Rocca fu preſa, dove Varmi ſono... .. 9 8 
Delle divine ſquadre in ſerbo e 
Avea si fina, e poderoſa tem pra, ö 
Che ſcoglio acuto non avria, ne duro 


Maſſo impedito il formidabil taglio. 


88 DEL PARADISO FinpuTo. 


It 15 di Satanno, che veloce 
A ferir ſcende, di Michele il brando 
Gagliardamente incontra, e in duo lo karte: 72 
Ne fi riſtette; ma con preſta ruota ns 
Toree, e gli apre profondo il deſtro a 219 C 
Ih Quel che ſia duol la prima volta allora 
1 50 Satin conobbe, e le piagate membra 
| | | Divincolando dimenoſſi, e torſe: 
1 Si la tagliente dentro acuta ſpada | 
| Inugual gli $'immerſe: ma bentoſto 
Strette fi riunir le eteree parti: - 
Pp | Dalla ferita ufci, di ſangue in vece, 
Nettareo umor, quale in celeſti vene 
1 Diſcorre, e le lucenti armi gli tinſe. 
; > Immantinente d'ogn' intorno all' wopo 
1 D' Angeli eletta forte ſchiera accorre, Fg 
i | | Ed a lui fa di fe ſchermo, e corona: 
| Ed altri intanto ſovra inteſti ſcud: 
Al ſuo lo portan maeſtoſo carro 
Dal terribile lungi incerto Marte: 
Di duolo ei freme, di diſpetto, e d'onta, 0 
Poich' un' emul trovò di tanta Pola. | 
E I alterezza ſua doma rimaſe, Ae 
E la ſpeme di farſi al Nume uguale. 
Sano toſto ei tornò, poich' han gli Spirti | 
Intera vita in ogni membro infuſa, 
Non gia diviſa in molte parti, come 
Nella frale dell' uom corporea ſpoglia : 
Ne perir puon fe non ridotti al nulla. 
l Colpo mortal nel liquido tiſſuto, 
Come in ondoſo aer, facil diſcorre : 
Tutti cor, tutti capo, occhio, ed orecchio, 
Tutti ſono intelletto, e ogni lor parte 
De? ſenſi tutti il miniſtero adempie : 


Veſtono membra, quai pid lor diletta, 
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Colore, forma, e denſa ſpoglia, o rada. 42 5 * 
Ne men ſublimi, e memorandi fatt i: 
Avvennero cola,” dove il valorre 
Del bellicoſo Gabriel rifulſe. ig obi a 
E di Molocco furioſo Rege 
Fra le ordinate: rifulgenti ſqu ade 
Le ſue ferocemente entro — 3 + ad 
S' era Molocco baldanzoſamente vig * 
Minacciando vantato al ſuo gran carro wo 
Di ftraſcinarlo e mani, e tergo ante, hy wel 
E il Solo intanto con ribalda lingua 1 
Beſtemmiava del Cielo eterno — 9 F 
Ma Gabriele tal gli ayventa un colpo, 
Che dagli omer lo paſſa inſino al cinto 1 7 
Infrante Iarmi, da dolor trafitto 
Mugola orrendo, e mugolando fugge. 
Ed Uriele, e Rafael di due * 
Drappelli eletti valoroſi duc, 
Adrameleccho, ed Aſmadeo fer domi 
D'aſpetto, E portamento atri nemici 
D'adamantina alpeſtre roccia armati, 
Ambo famoſi per illuſtre ſcettro, TE 

E aſpiravan di Numi al ſommo yanto : 

Ma pid baſk penſieri ebber fuggendo. 
Quando, ſmagliate le loriche, il petto # 
Lacerato portaro : all' infedele 

Di Dio non reſta ſprezzatrice ciurma 

Di recare Abdiel ruina, & ſtrage, 

Ed Aziele, Ariocco a raddoppiati i 
Colpi al ſuolo diſtende: e; pur vien menos 
Di Ramiel Vimpetuoſa foga. wg 
I'ben potrei di mille i nomi dirti, 

E in terra farli eternamente chiari : 

Ma fol contenti di celeſte fama 

* non ſono ga di- umane laudi 


Eletti Spirti vaghi.. Gli ltr po + / 
Sebben per poſſa, e per guerriere Bana 1 1 
Celebrati, ne men di fama een A 
Dal Cielo per altiſſimo deereto 1150 10 
Rafi, e da? facri faſti, ſenza nme 


Di tanto mal d' infedeltade il fallo 


| i 
i 
F 
4 ny 
4 
| * 
_ 
_ 
[ 
4 
1 
1 
14 
Id 
1 1 
| l 
( 54 
i #8 
} 
1 
164 
4 
» 
[1 


In fe ficura ſuo viaggio e 


Giacciano pur nel nero oh — wo Sf 771 
Forza, che va da verit#'divifa, 0 0 
E da giuſtizia, & &'ogni'lode-ndegnay 


Ez. il biaſmo folo, e ignominia merta: 0 
Per tracotanza a bella gloria aſpira. 


E acquiſtar fama colt” obbrobrio cerca: 
Percid i lor fatti avvolga eterna notte. orte 


Ed or, che Wir delle fehle n 


I primi duet ſuperati, „ eee 
Dai ſpeſſi rotto violenti affalti - N 
Inchina, e cede di battaglia iP campo: 
Paſſeggia intorno la deforme rotta: © © 


Il funeſto ſcompiglio entro ſi caccia: 


Tutto d' armi ſperzate è il ſuol ooperto: 1 
E in gruppo ſono carro, e auriga avvolti, 
E il generoſo eorridor ſpumante. 
Que”, che reſtaro dalla ſtrage illeſi, 

O ſtanchi di Satanno alla ſpoffata 
Oſte, ch' & ſolo a farſi ſchermo intefa,  - 
Volgonſi, ovver II aſſal pallida tema 
A tema allor la prima volta, e a duolo 
Soggetti, danſi a e 


Fu la triſta cagione ; inſino allora 

Fur da fuga, e paura, e duol di diſgiuats. | <4 
Pero degli almi inviolati Spirti peer mY | 
In cubic? ordin la ſerrata ſchiera HER 1 


D' impenetrabil” armi il fianco cinta, | 
Dileggiatrice degli avverſi dardi, : 


8 


IBO See a 
Tanto inconts' a“ pit} orribili nem. 


Caſta innocenza, ed incorrotta fede 
Valor nell alme generoſo infonde! |. | 
Non fur queſti: di pugnar mai laſſ. 
Non doglia, o ſtral li punſe, e ſol talora 
Dal proprio ſito urto fatal li ſcoſſGme. 
Sorſe intanto la notte, e un foſco velo 
Pei ſereni ſpargendo empirei camp i 
Di guerra all' odievole fragare 
Silenzio, e tregua alla ſconfitta impoſe. 

Or ſotto l'ombra dei tacenti vanni 

In un fi aſconde ił vincitore; e il vinto: 

Dove pid rio fu della pugna il guaſto, 

Michel le ſquadre vincitrici accampa, 

E intorno intorno di fiamme raggianti 
A vigil guardia Cherubin vi pone, 
Satanno poi colla ribelle ciuma 1 
Fra le tenèbre ſparve; e in più rimota 

Parte celato, di quiete, e ſonno A 
Privo gli eccelſi nella cheta notte 
Duci a conſiglio impaziente chiama, 2 
Ed impavido a lor cost favella- 


A prova illuſtri, fra periglio invitti, 1 


Compagni amati, or si nelP armi chiari, 
Degni non fol di liberta-voi fiete, ; 

Di noftri sforzi ſcarſa meta, dept 
Siete di quel che piũ voſty” alme . 11 
D'onor, d'impero, di chiarezza, E- nome: 

In queſto di nella dubbievol pugna, 
(Se queſto di, perche non ſempre?) fronte | 
Tenemmo a quanto al ſuo gran ſoglio intorno 
Di pin poſſente 1 Re del Cielo adun a. 
E incontro ci ſoſpinſe, e aſſai — oy ; 

AIP alto a farci' ſuo voler ſuggetti. 

Pur ben diverſo il caſo fu: finora 
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Onniſapiente il riputammo: 'or ſembra, Ch T 
Che l' avvenire in preſagir s- ingann : 
Di pid lievi armi, e men taglienti bloc 10! v 
Alcun ſoffrimmo danno, e nuova doglia, 3 

Doglia perd, che nata fi dilegua:' © 


Su forma empirea mai letal non ſcende 
Lo ſpaventoſo colpo, e mai non e UC O0 
E ſe talora in ſe piaga riceve, | ne if! 


Per nativo vigor toſto ſi falda. 
Facil rimedio-al picciol mal fi trova: i 
Pit valid” armi forſe, e di pid finn a 
Tempra potran nel nuovo incontro ſtral 7 
Reggerci all' uopo, e fra le oſtili torme 
Portar terrore, e ſtrage, e di Natura 
Agli uguali ridurci antichi dritt. 
Che ſe occulta cagion di noi li rende wit A 
Pit temuti, e più forti, ora che te q onn⁰DL¾27 
Serbiam la mente, e gl intelletti _ 51185 
Saggia ricerca lo farà paleſe. e wit 
Si aſſiſe, ed appo lui, fra Dig " primo, 

In Senato a parlar Niſrocco ſurſe: 

Parea, com' un, che da crudel „ 
Scampato a ſorte ſi ritorna, anfante, . 
Laſſo, coll' elmo, e la corazza infrantaq, 
Tetro d' aſpetto, e $i fioco riſpoſe: 


O tu, per cui noi da novelli ſiamno | 
Signori ſciolti, e ad acquiſtar s 8 
Quai Numi, guidi libero diritto: 
Dura anco a Numi, ed ineguale 3 

Pur & ad intatta, invulnerabil olte 


Ineguali ſcoccare innocui dardi; 
A noi sl certo ſi prepara r 
Valor, che giova, e impareggiabil poſſa, 
Se il duol la preme, il duol, che tutto 

E il pid terribil braccio infermo rende? 


Forſe poſſiam, ſenza che a noi ne increſca, 
Del piacer pri vi rimaner del ſenſo +1 

E viver paghi; eee 5 
Miſeria vera & il duol, peggior de mali, 
E quando abbonda, il ſoffrir ſtanca, bim. 


Se alcuno dunque v ha, che più feroci hog 1. 
Inventar ſappia ſtrali, onde i nimici bug nun 
Finora illeſi noi ferir poſſiamoo 11 6 
O d' armi a ſchermo pari nen P Rar 
Primo ei ſi chiami di ſalveusa autor 
A cui Satanno ricompoſto il volto T 

Quel, che alla gloria de 8 


Giovevol credi, a diſvelar ſon pronto: 7 
Qual mai tra noi di queſto, ove: —_— 55 
Etereo ſuolo il folgorante piano Fc 
Mirando, ed 1 celeſti ameni campi b U ,j 
Di piante adorni, di . 3178 0 
D' ambroſii fior, di vaghe 1 aeg > 
Chi si diſtratto volge intotno.il nog 11 
Ad ammirar le peregrine coſec | 
Che non fi avveggia, come di ſotterra £Tr3t2 £ 
Spuntan profonde, e \come'della-crada_ *_ | ...;/ 
Materia arde, e ribolle il prims ſeme, ; 
Finchè temprato da celeſte raggio 
Al giorno ſchiude i-rigogliofi parti? 
Quveſto il Profondo dall oſeuro ſenod 
Ci fornira d' infernal fiamma pregno, 
Si che nel bugio, tondo, e lungo tubo 
Addenſato, e compreſſo, e dall' ignito 
Tocco indi acceſo al pieciolo foramne ; 
Orrendamente dilatato ſbocchi, 
E fragoroſo alle nemiche ſchiere | 
Teꝛrrore, e ſtrage fulminando avvent: : 
A terra ſparſi al procelloſo rombo 
1 pid forti ſaranno oppoſti ſchermi, ,_ _ 
93 | 
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— 1 nocd cio” 
Che al gran Tuonante wbiam di mano toto 


II A vantato felgere tremend 1g 17 
II lavoro fia bree: e pria dell' RAlñupßp· z: 
Fari Pietii 1. everito i noſtti voti 
Riprendete valor; tema ſi gombr i:: 
Tutto può chi consiglio a forza oo a 


7 
E v hachi ſtolto a diſperare inchini ?: 


Diſſe: ne! Porti vg eee 5 0 
E ranimò. a ſemivtva ſpeine. 


Tutti al ee eee 1 110 


1 * 99 bw 
2 111 


Stupore dgnuno ſiccumie egli il primo We 


Di queſto finto:Vinyentdr n ſia : 
Quando l“ arte è paleſe, facil ſembra; 90 
Impoſſibile par, quand & celata. oo! A 931974 


ee #7) e 5 
Forſe un di naſcerà dalla tua ſtn pe, 


Se avviene, che nequimia il ſegno varehj, 
Chia atrecar dantũ, e ruine intento 11 1 
E in tram dotto di — ſub le id”) 
A punire i degenetĩ uipot i 
A guerra promti, auen dee or} 
Simil diviſi ſcellerato ordigno 111 


Sen volan ratti dal conſiglib Mag: ranch F 


Ne importuno 'patlaripitylivitatda;  ' 


'Ed ecco all* y6po immamerevol deſtre; FOOL} 


Svolſero a un tratto la celefte terra 
1 primii ſcorer dle ce bn... 


Sulfuree fitrovar nitroſe "fpame, - 
laGeme mifte;7ecehiifortl rss 
Purgate, e aduſte, ed in minute, e nere 
Granella indi converſe in alti acervi: 

Parte le àſcoſe di metallo;'e/felee 
(Grembo queſta non ha terra diverſoꝰ/⸗ 


Vene fuor tragge, onde por fuſi in atto 


. 


* deen, 
Di miſſile ruina armi tremende: bn 
Cercan taluni la leggiera Sanda. 1999! ib ne 
Che ad un tocco feral la fiamma, a 9 15 . 
Pria, che ſorgeſſe la novella. Ars | i 
Al tenebror: di conſapeval-notte 
L' opra compit celatamente, eben | ko 1 
Inoſſervati ꝗiexo ordine, e forma. roi] 
Poichè '1 mattin roſato in Cielo apparts 
Surſer le ſchiere vincitrici, e all arm 
Le richiamò ila mattutina tromba. 
II fianco, e il petto d' armi aurate eint 
In bella ſchiera la grand oſte fulſmdmſ. 
Altri dai colli, che n 
II vigil guardo intorno ſpinge, ed altri 
Per i varj ſentier lieve diſcorce, ... bs b 100 
Vago di ricercate, ve da ungi 100 k̃0 
Il nimico ſoggiorni, ſe, Alle fuga... 1 


Di gia ſi volſe, o a nuova — el | 
Se fermo il paſſo tiene, ovyer fi avanza 
A lui toſto ſi avvennero, che in alto i ol 


Le ondeggianti diſpiega ampie — ivongy 
Ed in lento procede unito ſtuolo. ab} a 
I cherubin dalle pid rapid ale 
5 Zofiel con preſto volo indietro-torna, > -. PUT Yn 
E si per J“ aere alto gridando-eſclama:. | 
Armi, o, Guerrieri, armi Aa pugnar | eingete, 48 * 
Preſſo è il nemico, non è in fuga volto, fitrg; vi 
Qual noi penſammo, in queſto di l' affanno 
Di perſeguirlo non avremo, ei certo 
Non ſgombreri' veloce, cost dena 
Sua ſchiera lo circonda, e franco ardire 
Dipinto ſcorgo nelF immane volto:- | 
Si cinga ognun l' adamantino N 
Allacci l' elmo, ed il ritondo feuds | 
| | "= þ 
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Con quanta ha forza imbracci, al fianed fehermo 
L'addatti, ovver ſubime l' erga: forfrfe 
Non di leggiera piova in queſto giorno, {1897 800 
Ma di crudel — roi au be od 
Saraà d'igniti fulminoſi dard ii 
Ei felli accorti, ed . 1donar 1A 
D' impaccio ſgombri con ſieuro piedle 
Muovono deſtri, e di battaglia in _— on 
Si vede ecco non hingi a tardo paſſy) 
Vaſta, folta approiidev3tietilenoranay':! » 90 r 1106 
Che le nuove infernali armi peſant :: 
Colle riſtrette dagli oppoſti lat! 1 S 006 1 
Falangi copre, e dietro ſi Riraſcina,o >! £11 
L' empia celando artificioſa * 90 iab 343) 
L' una oſte P altra in pria queta —— 
Poi Satanno a ſue ſqquadre innanzi tratto 
Cosi con voce riſonante 1 FF 
II primiero drappello fi divida; Hagge ODE 13 

A deftra, ed a ſiniſtra un varco s' os (jay i 
Vegga chi in odio n* ha, che noi di pace 
Bramoſi ſiamo, che a diſteſe braccia 

Ad accorlo ſiam pronti, ſe gli offertdmi! 

Non ſdegna patti con „ Uni by 

Ma queſto è il dubbio, che mia mente en 
Pure te, o Cielo, in teſtimonio 10 nden! logos 
Che queſta parte non forzato adempio. 4 
Voi, che eletti qui tate, quel, ch! é impoſio, 
Eſeguite: fi ſveli in breve tocco bo 

L' aſſunto, e forte $i, eee en an 

Si dileggiando con ambigue voi 
Egli appena ceſsò, la prima ſquadta 

Alla deſtra, e alla manca ſi diviſqſmqſq 

Ed all' un lato, e all' altro ſi riftrinſe. 1 
Nuova alle luci ſtrana viſta or s offre! 2 15 
Sovra di ruote fiſſo un triphcata 
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Ordine al guardo di colonne appare (310998 0 
(A colonne ſimili eran gli ordign ij 
O di quercia, e di abete à cavi tronchi, ..., - 5 6A 
Che gia privati delle verdi chiome en 463 5 
In ſelva, o in monte la bipenne/abbatts) cr aN 
O di bronzo compoſte, o ferro, o pietr ;.,.1, /; 

Colonne, ſe non che ver noi rivolte onuh 1A 
Lee vuote riteneano orzende fauci ; H es 
Indizio certo di mendace tregua. 4 


Dietro a ciaſcuna un Serafin ſi bn. Wee 
E reggea colla mano 1 ignita canna: Irie tA 
Fra intricato dubbiare à quella vin 7 


L' alma fi arreſta; ma il dubbiar fu ber 2 
Che d' improvviſo quell” acceſa canna A 
Tutti ſporgono a eee eee 
Preſſo la fanno con leggiero tocco. , 
Inmantinente per l' Olimpo roſſe 
Di nero miſte, ed ondeggiante fm. 
Ruotano fiamme, che de bug j ae 8 
Le larghe eruttan minaceioſe bocche: K 
L' aere feriſcon col fragor tonante, 18 1 
E furendo lo ſquareian, mentre ae 
Impetuoſa la tartarea piena ee 
Sgotga, roventi incatenati an. SY tt 
E groſſa grandin di ferrati globi, FR 7; 
Che ratta ſtriſcia-pel nemico; campo, mk 3 
E in qualunque ſi ſcontri, urta, ed a 15 
Sebben ſi ſleſſe, quaſi rape, immo too 
A mille a mille furo a terra ſparſ i:: 
E Cherubini, e Serafini al ſuolo 3 
Cadono in groppo traboccando == rig 1 
AIP irmpanclG, e al cader ſon l' armi impulſo; 
Che s' eran ſgombri. del gravoſo incarcro, 
Siccome agili Spirti, avrian, potuto q | 
Schivar I aſpra ruina, o in fuga volti, 

N 90 
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Od accorciati le celeſti membra. 15 8115 
Ora ſegue ſcompigliõ, & oftibil rot p] 
Ed & è vano' allargar le denſe ſchiere. Nut 5 Th © 
Che far poteanòꝰ tfarſi innatiti audacti? 
Ma ripulſa novella, e vergoͤgnoſa ni o gels at 
Disfatti avriali del nimico alter 
Al duro eſpoſli beffeggiante — 870100 
Che di ſchierati Serafini un' Altran 
Banda ſcorgeafi gi coll i ignee bebe, ler! 
A vomir preſta i fülmini ſecond : 
Ritrarſi vinti? Ed era peggio ancora. f 
Vide Satanno i tremolanti aſpetti ij, 171 
E a' ſei compagni & beffando diſſe: 
Amici, pereh il piè pavida arreſta 'b af 
Di que” ſuperbi vincitor la ſchi era: 
Si avanzavan teſts Feroci/in atto: Onngt ola: 
. þ E mentre noi con liets; '6nefta 110M fried 
= E che per doĩ di- pid far f potea?) 0 
4 Eram pronti ad aceorli, e della Rue” 
Ad offerir YI” inviolabil 'pattiy* / a 9. 
Eſſi repente hanno cangiata voglia, tot e 
Di qua, di Ia feompoſti giri ee Det it. 
Come ſe aveſſer di danzar destß. 
| Sebben ſembrino'tozzi al ballo, e aw; I 
Ma ſono forſe dell offerta 1 pace SHORTY one 
Per la gioja feſfanti* 1 in vero i“ penſo. 
Che ſe à loro paleſe un Ara volta 
Per P orecchioÞ Tefſy "defi . t nad 
A cui, ſcherzands, con Eöcofi e 
Similemente Belial rifpoſe: e 
Duce, gravi abbiam lor propoſte, Fig ara) I; 
Materia, e'piene di ragion mandate 
E per quel, che veggiam, ſoggetto a tut 
Fur di ſollazzo, e di caduta a molti: 


=. 


Tenean ſermone; di vittoria certi 


Reggonli in alto er le ſirſute gimę. 


| eser, 299 
bi ben le accoglie, hen dal cap al pls 


Le intende; e inteſę ſe nom ſong; queſto 


Almeno han vanto, lo additarci, 1 


Van gli avverſarj ſovm i pi iſtorti. 17 
Cosi fra loro con burlevol Otti 


Ne Ps 9 % 
* 2 £ $ + : 
4 = 4 * Fn 6 4 


La divina adeguare eterna poſſa 1369 1 


Co lor trovati avean fidanza, a ſcherno 


Prendean del Cielo il folgore. e kr 'A 
Baldanzoſi rideano oſte '\nimicay/ 1 1 4 
Perchè l' aſſalſe fuggitiva tema 
Lunghe non fur le pavide — tity 2 
Furor li accende nn 08 
AIP infernale ingegno armi miniſtr᷑a 


; Toſto (rimira ag} animoſi Spirti NAK. c 


Qual ha forza, :e vimù conceſſa i Name) | | 
Si ſveftor Farmi, ed ai vicini monti ngmos ah 
(Poiche di monti, e valli il grato in e, A 
Aſpetto vario quel del Cielo ãmita) 1 
I vanni driazan, re non * 


E larghi, quali ſan, ſublimi, s 5 


Di rupi, e fiumi, edi baſcaglie ſparſi 1b 
Scuoton dalle robuſte ime radic ii, 
Ed abbrancati colle immani deſtre 


E ſtupore, e terror i' oſte ribelle ; 


Invaſe, quando à ſe xincantro vile 


Venir dal e e "i 


La triplicata degli“ miqui- ordigni v3 of 


Mole coverſe il ruinoſo nembo; is 4 


E ſotto il pondo degli alpeſtri . m_ 
Tutto rimaſe iÞfolle ardir ſepolto. ial 4 


Pioggia di balze, che il puro aere MIR o 7110 
— capi piombha, — 0 
(GI intempeſtivi della guerra arneſi Olla 

0 4 
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Lor fanno ingombro, e già ſmagliati $ 
E a loro enen db en — . 
Tormento ſono, e gemito e oi 
Storcon forzando le piagate membraa. 
Ond' uſcir fuor del caroere peſante. 
Lucenti Spirti un tempo, alme felici, 
Or per delitto ſciagurate, e foſc hee... 
Que', che reſtar dalla ruina — 1 0 
Afferrano agli altrui ſimili 3 9 
. irte ſvellendo circoſtanti rupi: | bla | 
Da fero ſpinti ſmiſurato e 1 Sh 
S' urtan per l aere con i monti ĩ monti- vie 2 - 
Sotterra ferve in atra ombra la pugna:: | 
Tartareo s ode orriſono tumulto a e TLA, 
Comparata al terribile fragore 
Popolar'feſta i bag 10: F 
Lo ſcompiglio ſi addoppia, e creſce il ne 2 
E tutto ora ſarebbe all! imo fondo 500 
Dall' alta vetta traboccato il Cielo: 90} A 
Se non chè dal ſicuro, ov! egli dee. itt = 
Sacrato tron . Onnipoſſente Padre, 
Ponderator degl intricati eventi, Pads 75 
Previſto avea P orribile fracaſſo, irh noob 
E permeſſe] con provido 8 >asidde 5 
A far pieni gli altiſſimi diſegnji: 
Onde illuſtrare il nobile trionſa, og A i 
Che riportare ſulle inſide ſchiere 
1 unto dovea vendicator ſuo Figlioo 
E tutta a lui largir J'etexna poſſa: nilqrin 8] 
E al Figlio quindi del ſublime — 72 wgh / 
Compagno volto in queſti accenti — 81 
Del paterno valor fulgida imago, ZM; 25 
Diletto Figlio, nel cui ee 0 £ . 
Quel, ch è inviſibil ſenza te, ſi vede, 955 ine 
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| Quello vo dir, che per Deitate io ſono, | 
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E la cui deſtra ĩ migi.decreti,adempies/,.] | | 
Tu la ſeconda onnipoſſente forza, 9 i it 17 t | 5 | | 
| Ha gia due di (qual qui nelle celeſti- * 930g A | 
Contrade i giorno miſurar Rule)! N | 
Dacche cod Prodi ſuoi Michele moſſe | 
ggiogar le ribellate ſchiere a = 
Aſpra la pugna fu, dual debe, quando 1336) 
e a" | 
Al vigore natio non ſtrinſi il fre 171) f 
Uguali, il ſat, da me furo creati, nl 
Diſuguali il peecar ſolo li fece: 16 
Pur non è grande ancor „ mh 4 it | 
Che ad altro tempo la vendetta io ſerdo: 11 0 
Perciò perpetua la battaglia ſora, l * A ö 
Ne fc en ammai ata cnt: > cg] I 
n 5 | 
Di dardi in vece di montagne — i 
L'ira devaſtatrice aſſai ſi volſe: alt * N 4 
Trema del Ciel la ben fondata ogg: 3 ; 
E paventa natura orrido guaſto jos | 
Scorſer due giorni; il terzo a te rimane. 


Hollo a te deſtinato, e tai ſofferſi | 18 
Finora inſulti, acciò tua ſia . Kals l 
Di terminar si formidabil guerra gt ) 
Nullo fuori di te compier la puote. ff 
Da me, cotanta in te virtude, e . 
Grazia s' infuſe, acciò del Cielo i eue 1 
Che tutti tu, tu ſol di poſſa avanai:- Pier A 
E crebbe a tale il rabido tumultoo . 
Accio per te ſi acqueti, ed il pid denn 
Ben ti dimoſtri d' ogni coſa ere dle, 
Erede a un tempo, e della ſacra uliva 
La fronte ſparſa, per diritto rege. 


Va dunque tu, che il più baden 4 


* 4 


Doo 


202 DEL PFARADISO 'FERDUTOC 


Del Padas wal pe abe iti; 
Sovra il mio cocchio aſcenci, e le de 
Ruote govertia, ah cui: girar d See £ g t 
Crollan le fondumenta't tutti teco 4 bro 
Di guerra porta i diſpietati arneſ i,, 
E Parco, e il folgor mio: le onnipoſſenn i 
Paterne veſti ed inftamgibil ami: gt KA 
La ſpada cingi al poderofo: fiancuu wht 20 
Queſti perſeguĩ i tenchre ſigli j, 5 
Dai confini del Cielo alle proonde Fil gf 
D' Acheronte It nee sugulio 
Ivi la turba tea, dome a lei piace, 
L'eterno Name; 5 5 500 
A dileggiare infra i dmenti impar ii 
Qiſſe, e del Figlio nel ſembiante tutta 
Scoccd la piena degli aden 0 1! if” 
E'n foggiaaveana A Bub it! 
Della paterna Deiti Fono res 4 
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MM Ein queſte voi a'replicar fi WY 227 Stent 
5 Rettor ſovrano degli æmpirei Tr oni: 
1 Primo, Pin fate, wd-alro,  attime Padre, ' 
„ Tu ſempre il Figlio ad.efaltare intendi, 6 lot . 
| E il Figlio te, come Aliritto uole: Ani 840! gs 
k | Queſta è mia gin, is ud. 0 
1 Queſto il diletto inter, qhe tu pags 40 7 
1 Di me ti moſtri, . iltuo volere ent. m «Cl 
Cu' adempier e per me: beata . gioja- Ki 220 
10 I doni tuoi, ſcettro, e poſlanea i prend 
| N 1 
5 ee eee eee 
1 EL Jarka, 269315. 2 
i} 1 lo fard 'n'teoperifempre, e in me color 
| Che vuoi tu fare di tua grazia degn ii: 
1 Ma quelli, ehe tu abborri, abhorro anch 404! 


Non men, non metutielttuo:tremendo ſdegna 
Apportator di tua bontade o ſeno .. 
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Sempiterna di ti pᷣerfetta img 
Toſtoę bem tiſto di tua poſſu armatojo : 101! / 
1 purgherd de“ zbeſiast Il Oels: 


Al triſto, oſeuro, à lor ſerbate nen t 1 
Gin lancierolli; di cutene avvintizi 


Del verme in prada, che giammai non moe. 
Ch' ebhero i giuſti two deertti à Vile, 
Cui l' ubbidir. ſa gli Angeli beati. 92þ1 5} £71 1 
Allora de' tuoi Jautt ib core eletts on 
Dai ſcellerati traditor dieſ odd 
Al facro monte intorno a te ſincetri has ls * if 
Canter gli alleluja, ed She n 
Inni feſtoſi; ed io fra tutti 4l i prim. 
Cosi favella il Figlio, e ſu lo ſceto 10 
Chinato s'alza dal ſublime ſoglioß oliahi / 
Ove del Padre a deſtra in gloria ſiede. SEIN 
Gia la terza wel Cielo alba roſſeg ga 
Ecco veloce in denſe fiamme avivite/ - rcd A 
Della patria Deira Paltero cocchio, 21. iu ( 
Di turbo in guiſa, vomòroſo dvnfHa ?: 
Che per l' OhmpO le volatiti rucW 1 | 
Un' ingenita forza all? aura ſpinge: 113 180 
Quattro gli vanno, quafi duei, — aα¹⁰,ðj 
Di Cherubini fammeggianti forite: ng! 
Quattro avea ogruna poftentoſi e 54 
Siccome d' aſtri, le gentili ſpöglie 165 
Eran d' occhi coſparſe, e bene, 
Di berillo ſplendean de oochiute rule. 
Tutte avvampanti di volubil fue) 
Sovra ondeggiava Paer di eriſtall e 
Adorna il ſoglio oriental Zzafſiro Gibup 2 
Alla pura fràmmiſto ambra lucente, 90 
E d' Iride piovoſa ai bei color 1 


Ei dell' armi doruſche in Ciel temprate 
II 1m carro adele. 2 
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| Aquil-alata alla ſua deſtra ſiede gerto3igeri XC - | 
Vittoria: al fanco il curvo arco gli pende. | 
E di triſulehi fulminoſi tral 7 ghee 
La riſonante gravida faretra: in titres IA 
Serpongli intorno in vorticoſi girl»: 1115 
E fumo, e fiamme, e orribili ſeintille: 10 
D' Angel miriadi il ſieguon, da lontano 
Infra la luce il ſuo venir ſi ſcorgmmee .. 
Diecimila da un lato, e diecimilaa 
Dall' altro furo di Dio garri viſtt. 
Ei di zaffiro ſul ſuperbo trono iel 1A | 
De Cherubin ſull' ale pei celeſti 118 19116} 1 
Sublime ſcorre criſtallini _ Sos inn 
Da lungi riſpleudente i fidi ſue}! ood 1} | 
Viderlo in pria d' inuſitata e d ond 
Brillaro in viſo allor, che il maeſtoſo = CO) 
| \ 
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Alto per J“ aer dagli Angeli ſpiegato e 
Apparve del Meſſia chiaro veſſillo, 20 0 
Di lui nel Ci lo venerata inſegna. PROP 
Sotto queſta'\ le ſparſe ſchiere 
Toſto raccolſe; ed il ſovrano Duce 
Del Ciel I intatta gioventù 3 wha 171 
Dinanzi a lui Ia poteſta - divina neut 
Piane rendeva le più ſcabre vie: 9 fer A. 
Ed al ſuo cennd le divelte ruf i , 
$i volgevano-indietro/ al proprio 10 | 
Udir ſua voce, e riverenti andaro: Gm 
Ripreſe il Gele l ate ges | 10 
Di freſchi il: monte, e la W valle” 
Si riveſtiro leggiadretti fiori. ND tO 
E queſto pur — + 1 rob A 
Oſte nimica; e 8 indurò nel male; E100 631 f\ 
E temeraria alla ribelle pugna 
Le unite poſſe ritentando ſpinnſe: 
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Tanta in celeſti ſpirti anco ſi allette 
Rabbia perverſa? E quali giovan ſegni 


A vincer un ſuperbo, quai portent i: 


Ad ammollite un pertinace petto // 


Quel, che · muover li dee, quel più Ii indura: 


La gloria ſua; di rimirar dolent 09799079 
Li punſe invidia al Juminoſo aſpetto; ol. oc: 9 
Ed anelando alla diwina altura 
Si pongon di battaglia in atto miete io 
O per forza, od inganno a più feli ce 
Stato alzarſi credendo, e dell' eterno b 
Nume, e Meſſia domare alfin la poſſa. 
O cader tutti nellꝰ eſtrema rottaa 
E il fuggir diſdegnando, o il — A 
Alla pugna final yolgono il paſſo. qqor'T 
Quando di Dio *L gran Figlio alle = 
Schiere rivolto intorno intorno diſſe: by 
Stiin ferme, o Santi, le fulgenti —_ ligen. 
Voi qui ſaldi vi ſtate, Angeli armat. = 
Oggi da pugna a voi poſarconviene> 7 
Fur chiari, e al Nume grati i fidi ae 

Pronti a ſerbar di ſue ragioni il ow” 
Invincibile a voi virtù conceſſe, os | 0 
Ed invincibil' in oprar moſtroſis- 0 


Ma queſta iniqua, ed eſecrata — 


Ad altra mano di punir ſi aſpetta: Wt 1. 
Convienſi al Nume, o ſolo a lui convienc, | 
Che il Nume elegge, vendicar * 

Di numeroſe riunite ſquadre cl 
Meſtier non è di queſto giorno 0 r 901 


Reſtate; e quale ſovra gli empj io verſi, 


Scorgete, impetuoſa ira divin : 
Me, non voi di ſchernire ebber baldanza, | 
Invidioſi del ſublime: ſtato: OT. 


Tutta contro di me lor b. 2 wee, 
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E diecimila colla:deftra-attorce, 0 
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Perch il Padre, ——— 
Gloria, ed impero, E poteſta fi debbe, 2 


D' alto onor:degno; aduo voler mi "RAW ay 
Di lor fato . nas bA 


| Pagbi faxd den id gli audaci you, e 


E proveran chi piu in battagli: ren ? ” 
Se me le ipkeme giunte, od ic) nine 19 5.1 


Tutte diſperda le orgoglioſe ſquadre: 1 65 
Poiche la forza & — co; 2009 it 


Ned altro pregio le lor alme accende, 101 1 159 0 
Ed hanno auil, chi di virtù de avanzaa ,,, 


Forza decala Ia ſaperba litmee . 
Si diſſe 1] Figlio, atme 


A maeſtade, ed a terror compoſe, 2 1 ii 4 


Troppo a mirarſi rigido, e ſe vero. 


Spirante tutto oſtil. minaccia, ed ira, ib obne 0 
I quattro ——— N19119 


Lang, d mlefer gli ftellati- van. 


Che intorno«fero iſpaventevolꝰ o ambra? 10% 


Le ruote vollarideltremendoicarco,:/ IIS, 


SJ fragoxaſe, come quando s“ ode 


Gonfio anke altte Grips, 1000 


O d'ampie ſchiere incaminciar l' aſſalto. 
Foſco la fronte, pari a notte, irato 13 


Verſo ei ſuſpinſe eee £31980 £1/ 


'Tutto:fi:fcofſe il ben ſomdato Olimpo 
Immoto ſolo il divin ſoglio gſtettmmee. 


Furibondo per mezao.ei già ſi agg ira, 


E a ſe dinanzi degl' iniqui-Spirti = 


Stupor, .,wiltate. 1 ribellanti opprime; Hon 5 
Ed egli intanto ſovraſcudi, ed elni, 


6 N 


Re Ss ro 20 
E d' elmĩ paſſa ſu ricinte framei 


E i Duci ſmorti, e ĩ Seraſim pnuſtrat i 
Col trionfal ſuo carro urta, e alga. i lot vo 
Quanto or godrian, che un” altra volta a 3 
Si lanciaſſer u lor distelti mhů˙nu ti, & 
Grato dall' ira fummata ſcheu mol! 
Di qua, di Aide quattro wolti i _— a * 
Mandan d' acuti ſtrali arrido neu: 


Vibrano gli occhi ſpoſſi amemti lamm, ed 


Lampi vibran le vive ochiute unter 400 
Una ſola le inveſte iim, e,, 115 "Wt 
Dannoſe ogn occhio u * 

Crudeli faci folgorando et. li 1 11 
Manca l' ade a enl'pin, 0 7 ; oft 1 
Ed il priſeo vigor ſi ſpoſſa, e _ Gio] 
Pur lieve parte del ivaloreveterns een & 
Moſtro quel giorno, e ifulmini weleſt i 
Da lanciar ſ-ramaſe; mometinti, . 
Cacciati li volea del Ciclo im band. 
1 caduti ſolleva, e quaſiimbelle £205 Ofobe | 
Timida greggia ſpinmge, doktewore; e,, 
Colle furie li in,, wriſts. sos 
Alle celeſti mutacli perſegue, 8b it ih þ 
Che repente diviſe, e nell“ . ell: q 


Lato rivolte immenfoſpazio apriro, til. 
Gu antri del vaſts"difcovients:abifſo.: 1 
Ritraſſero — — N 11 . 
All' improvviſa portentoſa viſta: r 
= pred een ene. N 

E capovolti dai cin idel Cielo 

54 


Spiccanſi anſando ; e alle più oupe . 
Il fiammante li inſegue —— 
Averno udi I“ ãnſolito fragore, * 
Ciel da Ciel traboccare Averno . 4 
E in fuga ſi Aaria per tema volto 0 
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Ma ben profondi; ed affai fermi il Fato 
I tenebroſi fondamenti poſ v = 
Nove ſoli durò l' alta ruina. 
Per mezzo agli atri diſcordanti Regi 8650 
II Caos miſto orribilmente mugge, pee ie 
E dieci volte nella gran cadata - l/s 1, 
Lo ſoompgl nate, Md K 
Su lui confuſa romoroſa torma: 1 7 | 
Averno alfine le voraci aprio 
Larghe fumoſe fauci, e poichè tutt . 
J felli ſpirti accolſe, le richiuſqm 
Averno degna ſtanza, averno ſempre 
Nudrito, e pien d' ineſtinguibil famma. 
Triſto di pena, e di dolore oſtellol- / 

Della vil ciurma il Ciel purgato eſulta 
E combaciate al convenevol ſito 3 
Lievi toſto tornar Veteree mura. 

Appo la rotta, e il ſempiterno efilio | ail (7 
II folo, il magno vincitor Mefsia | | 
Che tacito ammird le altere geſta, | {1 
A lui ſi fece giubbilando incontro. | 

Della ramoſa palma il erine ombrati, 
In vaghe giunti luminoſe ſchiere 
Muovon, cantando del trionfo il carme, 
E lui pur cantan di Vittoria il Rege, 
Figlio, Erede, ed altiſimo Signore, 
Lui, ch' ebbe in dono il poderoſo ſcettro, 
Lui, ch' infra tutti è di regnar piũ ee Ef 
Per mezzo al Ciel, tra la feſtoſa pompa, 
Del Padre onnipoſſente, che ſublime | 
Nel ſoglio eterno ſiede, agli atrii aurati, 
E al ſacro tempio trionfando giunſme. 
Della immortale ineſauribil gloria 
4 . 


4 


* 
* * 
has. i 


LIBRO SESTO. 


II fa compagno, e dell 1 trono 
A deſtra il pone, e di dolcezza il bea. 


Alle terrene le celeſti coſe 


Aſſimilando, qual tu mi chiedeſti, 
Acciò tu prenda dal paſſato eſempio, 
Quel ti ſvelai, che alla progenie umana 


Stato ſaria per altra ſoggia aſcoſo; 


L' atra diſcordia, e la terribil guerra, 


Che fra gli eterei Spirti in Ciel ſi moſſe, 


E la ruina di color, che al pravo 
Satanno giunti in ribellata ſchiera 
Levar la fronte incontro al Nume oſaro. 
Or di tuo ſtato bieca invidia il fiede; 

E frodi ordiſce, e infra ſe penſa, come 
Te pur diſvii dalla dovuta fede, 


Acciò dell' alma ſorte indi privato 


L' aſpro ſupplicio inſiem con lui divida | 


Nella prigion dell' eterno dolore. 

E faria ben per lui lieta vend 

E I onta vanterebbe al N ume incontro, 
Se aver te puote del ſoffrir compagno. 


I' orecchio ſerra a luſinghiero invito: 


Eva ammoniſci, ch' è di te pin frale; 
E dall' eſempio ſpaventoſo impara 
De” ribellanti il guiderdon qual ſia. 


Virtu reggeali, eppure error li avyolſe 2 


' Deh! lo rammenta, e con diyots, ſacro 
Orror del Ciel gl' alti precetti adempi, 


FINE DEL LIBRO SESTO. 
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